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L'IMITAZIONE CLASSICA 

NELLA COMMEDIA ITALIANA IL II SILO 



PARTE PRIMA 

I. Un fatto nssni sitano ti si oll'ro nella storia tini nostro 
teatro: che }* Italia, malgrado il nomerò quasi infinito di 
commedie, specialmente del 500, malgrado la celebrità di 
.alcuno, ed il inerito letterario degli autori, non pini dire 
di avere un feltro nazionale ed originale; e laddove si 
fi segnalata sopra tutte le nazioni moderne negli altri 
generi letterari , fi rimasta loro assai inferiore nel genere 

quando le opere draiiuiiatìolie portino viva impronta del 
carattere particolare della nazione, ed abbiano forma spe- 
ciale e propria clic le distingua da tutte le altre. Invero, 
quando diciamo teatro inglese o tonno spaglinolo, sappiamo 
benissimo ijui'llo dio vogliamo diro: ooi indichiamo ima forma 
particolare che ha preso la commedia in ciascuna di queste 
nazioni. La diversa indole ed il genio di ciascun popolo si è 
rivelato in questo genere letterario e vi ha lasciato il proprio 
suggello. La forma che il dramma ha preso in Ispagna 
non poteva nascere so non in codesto paese, tanto essa 
fi connaturale all'indole ed al carattere di quel popolo. Ed 
infatti il dramma spagnuolo ha tutte le qualità dì quella 
stirpe: è passionato, ardente, onfatico, perno ridicolo alle 



volte nell'espressione rie: Mini i monti; ! suoi personaggi reali 
o fantastici, uomini, miceli o demoni sodo tutti caballeros, se 
non sono grandezze; i sonlinienli e i fritti pre dominanti sono 
appunto quelli eh.-: predouim.iuo noi popolo spaglinolo: l'onore, 
la religione e l' inii'iiio amoroso. L'immaginazione, l'entusia- 

spagnuolo; vi prevale invece la commedia d'intrigo o di 
galanteria, la commedia di cappa c spada. In Inghilterra 
per contrario la commedia è essenzialmente fondata nello 
svolgimento dei caratteri. Il senno pratico degl'Inglesi si 
rivela nella loro arte drammatica: quel popolo freddo, ragio- 
natore ed osservatore per natura, rappresenta nella comme- 
dia i sentimenti profondi, e scolpisce i grandi caratteri. Se si 
legge una commedia di cui s' ignurL la patria, facilmente si 
riconosce se sia inglese o spaglinola. 

Le commedie italiano del XVI secolo non costituiscono 
un teatro veramente italiano, con qualità sue proprie é 
caratteristiche che lo distinguano da tutti gli altri, ed in cui 

evidenti. Queste commedie non furono mai popolari, even- 
nero ben presto dimenticate: né ora sono lette da altri che 
dagli eruditi, laddove !■; eo air aedi e dello Shakespeare e del 
Calderon sono tuttora vive nella mente dei popoli. 

II. Eppure in Italia prima che altrove risorse la buona 
commedia: e quando in Francia la Confréria da la Paxsion, 
coi suoi misteri, ed i Clara dr. In ìinzuvhe con le loro morali- 
tà e farces, e les Enfant sans sancì con le loro sotises pon- 
govano l'unico sollazzo drammatico, od in Inghilterra e Spagna 
erano in vigore i miraci?:; e j_di ai'.loz sacramentales nella 

infinito di autori drar muntici che .-cri vera no secondo le regole 
dell'arte, erano già nato La Mandragora, la Calandria e 
tutte le commedie dell' Ariosto. Ed invero quando in Francia 



si cominciarono a seri vero co,- lunedio regolari, s' imitarono, si 
tradussero commedie italiane. 

I Snppositi rio) l'Ariosto furono iriditi M'adotti nel 1545 
da Jacques Bourguois, noi 1ò~j2 da JeiiiL-PioiTe de Mesmes, 
e nel 1594 dal Godard. 11 .Xei/rùiuiuUo l'u tradotto nel IfifìK 
da Jean de la Taille. Il Larivey del Ragazzo del Dolce 

dei Mciliti'i.* Esprits: della Gelosia del Lasca le Mor- 
fnnriit; dogi' Sivjaniii del -Secchi. Ics Tromperics. I suoi 
Jafoit.c sono i Golosi di Vincenzo Gabbiani, les Ècoliars 
e la Gonstance sono fa Zecca e la Costanza dì Girolamo 

I corniti italiani erano temili nella slessa stima, che i 
greci e latini. Charles Estienne nel 1543 indirizzò al Delfino 
(che fu poi Enrico li) una ópitre (ìttcìnrative de la ma- 
nière que tena-ient Ics andini* tant à la composition que 
jeu et apparsi! ili: lai'rs aimòììcs, nella quale egli fa voto 
che la Francia abbia anche essa a possedere una commedia 
regolare in luogo dulie wrrtilités, fnrces e sotises allora in 
voga, e coinè modello oilVe una commedia italiana, Il Sacri- 
ficio dogi' intronati di Siena, da lui tradotta. — « Je veux, 
dice egli, vous donner a connaitre la grace, mie les anciens 
eurent à bailler recréation en lenra comtìdies; car de ce, 
Monseigneur, jo vous veux ascertainer, quo cotte présente 
coniàììe, jacoit que des anciens n' ait élé faite,, mais de 
bons et modernes esprits Sénois, studieux de loute antiquité 
et honnùtoté, faisant de leur langage uisean une profession 
et acadtìinie, qu' ils nomment intronali, toulefois en lisant, 
j' espère, que la troitvore* follo quo, si Torcici: tutine l'eut 
compose en italici, à peine nnenx l'cut-il su dicter, inventer, 
ou se dédiùre » ('). 

Jean de la Taille, uno dei prioiì comici francesi, vìssuto 
verso il 10G0, presentando una sua commedia intitolata les 



(') Enij.?. Chàslkb, La comédU en Frtmce àu XVI' siécU, p. 45. 



Covrivano:, dice che non è ne una farsa, nò una moralità, 
ma è fatta art palmi, à la mode ut art piirtmil des ancieiis 
Grecs, Latins et de qv.flqun: lìov.r.cav.t: Italiens. Ed a co- 
loro, che pretendevano non si potere essere uomo di qualità 
ed autore dramma! ira, cl-IÌ ì-isjioti-Ie: « qu'ils ne savent ce que 
c'est une comtìdic faile sclon l'art, et qu'on en joue bien 
rarement cn France de Ielle sor t, d'autant quo Ics Plautes, 
les Terences et Ics Arroste y sont rares, lesquels bien qne 
fuasent grands personnages, n' ont dcUiigntì de faìre tela 
jeux »(<). La musa, dice egli, in alcuni versi latini, m'inse- 
gnò dapprima a cantare le avventure tragiche dei re, poi 
m'insegnò l'osson-juione dei ecsmmi popolari: 

Luderc aod popoli mores dedit ilio-, Mcnandrnm 
Dumque poetani Afruui, teqoe Arroste, sequor. 

l'Italia, odi perfezionarci <\v. parrai i/oìi d'io'lle.: c cosi si potrà, 
dice egli, baimi r di: ro;/aui>tt.' Iella badineries et soltises 
qui, comme ameres épicerie.*, ire foni que corrompre le 
//oùt de notre langue. E non solo a' imitarono e tradussero 
commedie italiani', ma si i;hiahiavi..no ir. Frauda le compagnie 
drammatiche italiane, n De mème que nous enmes, dice lo 
Chasles, dea reinos, des favoris et des ministres eìrangers, 
nona vìrnes arri ver, portali L le masque et parlant la langue de 
leurs pays, des florentins, qui nous enaeignèrent un idiome 
nouveau. Ce n'dlait plus la li t (óra tuie ^alienila qui influait 
surlanòtre, c' était l'Italie elle méme qui s'emparait de la 
France(')». 1127 Settembre de! 1548 festeggiandosi in Lione 
l'ingresso di Arrigo II e Caterina dei Medici, vi si recitò 
la Calandria del liibliieoa da commedianti italiani, chiamali 
a bella posta con regalo di 800 doppie. 

In Inghilterra eziandio, il Gascoignc traduceva e faceva 
rappresentare nel l.\>(>(i i ,S/ij>jio*iti dell'Ariosto: e da questa 
commedia è preso l'intrigo d'amore della commedia dello 



(') Custna, id. pag. 90. - {') Id. id. pag. 12. 



Shakespeare The taming of te shreus — il domatore della 
donna bisbetica. 

Anche nella Sjiafiiirt gli autori comici più originali stu- 
diarono ed imitarono qualche volta i poeti italiani, l'Ariosto, 
il Machiavelli eie. Lopc ile Voga incominciò la sua car- 
riera drammatica coli' imitare i drammi pastorali degl' Ita- 
liani, o sul loro modello scrisse e lece rappresentare la sua 
commedia Iacintei. Imitatore dogi' italiani in parecchie 
commedie fu Lope de Rueda; e i suoi Inganni rappre- 
sentati nel 1556, sono copia fedele della commedia italiana 
Gl' Ingannali o il Sacrificio tlcjV Intronati recitata nei 
giuochi del Carnevale in Siena l'anno 1531 e stampata 
nel 1538. Nel 1548 in Valladolid, in occasione del matri- 
monio dell' infante Donna Moria figlia di Carlo V con l'Arci- 
duca Massimiliano, fu rappresentata in lingua originale una 
commedia dell'Ariosto. 

L'amore delle rapp^soatazioni drammatiche ili Italia 
era generalmente diffuso nel XV e XVI secolo: e ci narra 
Pietro Aretino (') che i poeti Moka o Tolomei scrissero 
una commedia, por farla recitare ai cuochi, domestici, o 
stallieri del Cardinalo Ippolito d'Este, ì quali fecero così 
benp le loro parti, che tutta Roma accorreva ad ascollarli, 
e la folla era cosi grande, che ad evitare tumulti si do- 
vevano mettere guardie alle puile . Jn ogni città d'Italia 
sorgevano inlanto accademie, che promovevano la cultura 
dell' arto drammatica, e s'innalzavano teatri con grande 
magnificenza (=). 

IH. Ma perchè dunque, malgrado questa celebrità del 
teatro italiano anche presso le altro nazioni, e l'amore de- 
gl'italiani per le rappresentazioni ;';iy;!i-. maliche, non sorse 
in Italia nel XVI secolo un teatro comico nazionale ed 
originale? 



{') AvfaMMmtf, Parto IL* 

(*) TmiDosom, Tomo VII, parto 3.* 



3gare questo 
agi' italiani 



nazionale. « E molto notabile, egli dice, (<) il vedere come 
gli abitatori dell'Italia non abbiano avuto giammai vero 
talento drammatico , dovechè sempre si sono segnalali 
singolarmente in un genere di farse allegrissimo, comeohè 
alquanto volgari, nelle quali essi accompagnano con gesti 
buffoneschi, discorsi e canti improvvisati •. Ora non mi pare 
punto giusto il negare ingegno drammatico agi' italiani, 
perchè le loro solo opere originali nell' arte drammatica 
sieno farse burlesche. Queste farse non hanno certamente 
gran valore d'arte, ma pur racchiudono i germi d'una 
forma originale: e quindi, anziché dare agl'italiani patente 
d' inettitudine alla forma drammatica, sarebbe stato più 
giusto ricercare le cagioni per cui questi germi non pote- 
rono svolgersi. I misteri, le moralità, gli autos del Medio 
Evo non sono gran fatto migliori dei mimi, dello atellano, e 
delle commedie dell' arto: e pure da essi nacque il dramma 
dello Shakespeare, di Lope de Vega, di Calderon della 



cagioni che fa d' uopo ricercare. Ed invoro mi paro cosa 
assurda il negare ingegno drammatico e spirito comico alla 
patria del Boccaccio, del Machiavelli, dell'Ariosto, del- 
l'Aretino, del Borni, del Lippi, del Tassoni, del Pananti,, 
del Giusti. «Quiconque a assistè, dice l'Hillebrand, (') aux 

(') Storia della Letteratura Drammatica. Lei. Vili, trsitui. 
di G. Gheratdini. 

(■) Éfi«fc 3 historiqiies ti lìtéraim. Tom. I. Atitdts italimnes. 
Paris, Fi-anck 1868. 
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pièces imprevisto quo 1' on voit partout encore dans la 
peninsule, n'ignoro pas quo lo ialent de la mise en scène 
y est .iiissi rcpnndu quo colui du la mimique, et mie le plus 
vulgaire des acteurs y a le don innd dii jeu dramatimie ». 
Ed il presidente De Brosses scriveva nel 1740: « La nation 
est vraiment coni (idio mio; móme panni Ics gens da mondo 

che?, doub, qui 'passons polir ótre si vii's (') » . E lo stesso 
Schlegel parlando delle o.nnii.oJic dell'ano dico, elio in Italia 
l'estro comico, la meacith dell' ìhuiukjÌiiu zione ed tiri coiai 
r/arlto nella stenta buffoneria, sono doni quasi univer- 
sali. ( s ) E questo solo fatto delle commedie dell' arte, le 
quali tanto favore ebbero oltre Alpe, e che non erano punto 
scritte ma affidale a! .scio estro comico od all'immaginazione 
degli attori, doveva rendere lo Schlegel assai più guardingo 
nel pronunziare un giudizio così riciso sulP ingegno dram- 
matico dell'italiani. Una prova anche della naturale e schietta 
propensione fino ne: le classi mono cullo del popolo italiano al 
componimento teatrale od allo illusioni della scena, l'abbiamo 
nei Maggi, simili perla forma alle sacre rappresentazioni, 
che vengono recitati tuttora nel contado toscano e scritti 
per la maggior parte da persone non dotte (') . 

_ Per altra pano lo Soldo^el mostra poca conoscenza della 
nostra letteratura drainiiialica. Confessa odi stesso di non aver 
letto la Sofonisba de! Trissino, ne la Virginia dell'Accolti, 
per le quali sì riferisco allo critiche che ne hanno fatto altri 
autori: e pure su quello egli giudica di tutta la tragedia ita- 
liana. Dei comici del 500 non ricorda altra che il Machiavelli, 
l'Ariosto, l'Aretino, e G. B. della Porta, e su tutto il teatro 
comico dì quel secolo ha una sola pagina, in cui afferma 



{'i De Brossbs, Lcllres Sur l'Italie. 
(') Lei. IX.' 

(*) Vedi D'Ancona, La rappratHlalUmt drammatica usi contado 
toscano. Nuova Autologia. Settembri) od Ottobre 1869. 
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che l'Ariosto n'approprio così alla cieca le idee degli 
antichi, che non potè lasciarci alarmi dipintura dal co- 
stumi in cui sia verità e vita. Dolio commedie del Machia- 
velli dico che appena si possono chìnmnre. opere, teatrali, 
ed il laro intreccio rozzamente, ordito non produce 
alcun effetto drammatico. Si potrebbe, secondo lui, dare 
alcuna lode a tali commedie, stimandole soltanto quali 
imitazioni spiri/ose delia cita comune e dei/f idiomi 
popolareschi. Ma quanto sia falso questo giudizio lo può 
vedere chiunque abbia letto le commedio dell'Ariosto e del 
Machiavelli, il cui valore drammatico viene ora general- 
mente riconosciuto. 

IV. Altri scrittori poi sostengono che la cagione princi- 
pale dell' inferiorità in cui 6 rimasto il teatro italiano del 
XVI secolo, si deve ricercare nulli; condizioni civili e [«liriche 
dell'Italia in quel tempo; o questa tosi è sostenuta con molla 
dottrina ed acume dall' II ili oh rand nei suoi Ètudes histori- 
ques et littéraires, e uell* altro suo libro Des condiUom de 

La prima condizione della commedia, egli dice, è la vita 
pubblica nazionale. Tutti gli altri generi della letteratura 
possono arrivare ad un certo grado di perfezione mediante 
la teorica e lo sforzo, ina la commedia è so:npre il frutto 
spontaneo della vita pubblica. Pei questa vita pubblica e 
nazionale non era, un tempo, condizione indispensabile la 
libertà, e la forma del governo era anch'essa di minore im- 
portanza . Per contrario era ed e assolutamente neces- 
sario, porche si abbia vita pubblica e nazionale, che il 
governo sia popolare, rappresenti la nazione e s' identifichi 

si riscontrino in certi momenti storici, o non sieno risul- 
tato di certi fatti precedenti, c I tempi più floridi per l'arte 
drammatica pare che non giungano se non quando un popolo 
ha superato un'età pericolosa dalla sua vita, in cui grandi 
provo sieno state compiute merce nobili e coraggiosi sforzi, 



in cui la nazione sia uscita trionfante da una loto di vita e 
di morte, la quali; lo ubbia dato (inscienza, non solo della 
sua virtù e della sua grandezza, ina ancora dell' essere suo 
medesimo. 11 tempo propizio pel teatro rispondo dunque al 
momento supremo, in cui una nazione affermando se stessa, 




gravi pericoli, non potrehbe.ro ritrarsi nell'arte drammatica, 
se tutte lo forzo della nazione non fossero rappresentate in 
eiii che hanno di più alto e caratteristico, e non si racco- 
gliesaero sopra un unico punto, divenuto quasi il focolare 
della vita comune. È necessario allo sviluppo del [eatro non 

l'Hillehrand la conferma con l'esempio delle quatt rotazioni 
che ebbero lenirò originale, cioè Grecia, Francia, Spagna, 
Inghilterra, in loro, egli dico, noi troviamo un teatro ori- 
ginale, perchè concorsero tutte lo condizioni sopraddette, 
laddove quello si cercherebbe indarno in Italia ed in Ger- 
mania, che di questo mancarono. 

V. Io coucoMo del tano coli' Hillebrand noi ritenere 
che queste conili^, n: civili ■;: politiche! da lui accennate, con- 
tribuiscano grandemente allo svolgersi non solo del teatro, 
ma della letteratura tulla quanta; bensì la sola loro man- 
canza non è la principale, nè la più importante cagione 
dell'inferiorità, in cui fi rimasto il teatro italiano nel XVI 
secolo. 

L'Italia non essendo politicali] ente unzione, non ebbe 
nò poteva avere la commerci veramente nazionale, la com- 
media, in cui si riflettesse la vita di tutto il popolo italiano 
dalle Alpi ail' Adriatico, o ohe fosse come lo specchio 
dei costumi, delle doti e dei vizii di tutto il popolo ita- 
liano. Peni in uiasenno dogli Siati, in cai ora divisa 'ì' Italia 
avrebbe potuto sorgere una commedia originale localo, ed 
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avremmo potuto avere una commedia fiorentina, milanese 
napoletana oc. Ne in taluni di qu '^li stali, quali ad esempio 
Firenze e Venezia, mancava nel XVI secolo alcuna delle 
condizioni civili e politiche favorevoli al teatro. V'erano 
spiriti nazionali, vita pubblica, accordo tra governo e popolo 
(massime iti Venezia), unità e eetiiralità: e, quel die è più, la 
società vi era giunta ad un cerio grado di coltura e di raffi- 
namento, il clic giova pruidpnl mento al poeta comico: giac- 
ché, dice l'Hillebrand, la società è V elemento vitale della 
commedia, elemento si fecondo e necessario che, in man- 
canza di gcnii, alcuni indegni di sue nulo c terzo ordino riusci- 
rono a creare, mercè di esso, non spregevoli commedie. 

Firenze non si trovava certamente nel XVI secolo in 
condizioni pari a quello in cui trovami Atene,' quando vi fior! 
la commedia aulica con Aristofane, tua simili assai a quelle 
in cui eli' era, quando vi fiori la criàmauita nuova, non meno 
nazionale dell'alinea. Quando la commedia nuova sorso, Atene 
non era più quale al tempo di Pericle, ina le cose si erano del 
tutto cambiate. Dopo la li.il tallii di l'Imroiiea e la guerra 
di Lamia, essa avea perduta la libertà e la grandezza poli- 
tica. Alessandro avea compita )' opera di Filippo, ed Ànti- 
patro avea affermato l'opera d'Alessandro. Un governo 
aristocratico so stomi lo ila presidio macedonico, aveva preso in 
Atene il luogo della democrazia. La nazione tutta intera si 
rassegnò, o rc«ì altrove le forzo, clie già avea posto in 
opera per amor della gloria e per cupidità di dominio. Ma 
« ella era pur sempre, dice il Mùller (') la reina delle città, 
fiorente di commerci e di navi', prosperosa per la materiale 
ricchezza dì molti fra' suoi cittadini: ma osservata più pro- 
fondamente, tpiesl' Atene tanto era diversa da quella di 
Ciraone o di Pericle, quanto a modo d'esempio, un vecchio 
debole, ma pur sempre amante della vita e dei piaceri 

(') Mullih, Sfurio della Letteratura Greca, voi. II.» pog. 267, 
edizione hi Monili or. 
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e della gioja, è diverso da un uomo vigoroso e gagliardo 
nella pionesza dalle suo forzo o dolla sua intellettuale at- 
tività. Le virtù olio nei più antichi tempi, al carattere 
nazionale s'erano connatura te, risoluto valore e sottigliezza 
di spirito, ora so n' erano affatto disgiunto: che quello non 
era più che allo mani di mercenarie schiero senza patria, 
le quali facevano mestiere di guerra, mentre i cittadini Ate- 
niesi solamente per certi rari impulsi aprivano l'animo ad un 
guerresco entusiasmo, die presto divampava, ma altrettanto 
presto estingue vasi; il sottile intelletto e l'acutezza poi della 
mente degli Ateniesi, cessala ornai ogui politica importanza, 
ae non andò a perdetti neilo senole dei filosofi e de' retori, 
a ciiì si volse che nella vita sn-ialo passa vasi, o alle lusinghe 
cedette d'una vita leggiera ci inchinata al piacere ». 

Ora le condizioni di Firenze nella line del XV secolo 
si possono, come notammo, raffrontare a quelle dì Atene. 
Firenze esercitava al lo ra una specie di egemonia su tutta la 
penisola, e per mezzo di Lorenzo dei Medici era divenuta 
come l'arbitra suprema dei destini di tutta Italia. Spenta 
ogni attività politica, tutta l'opera dei cittadini s'era rivolta 
alle industrie private e ai commerci: ed i mercatanti fioren- 
tini erano sparsi non solo in tutte le città italiane, ma anche 
fuori d' Italia. Tulio il maneggio della cosa pubblica si era 
raccolto nelle mani di Lorenzo, il quale non uvea usurpato 
il potere per forza, ma l'avea ottenuto per la fiducia che 
tutti riponevano in lui, poi grandi servigi da lui resi alla 
patria, e per l'altezza dei natali e ileila fortuna. Ed egli 
seppe benissimo rispondere a codesta universale fiducia. Vol- 
assi, dice il Machiavelli ('), a far più bella e maggiore !a 



(') Istorie fiorentine, Ubro ottavo. 
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la patria sua in fasta; dove spesso giostre e rappresen- 
tazione di fatti e trionfi amichi si vedovano, ed il fine 
suo era tenere la città sua abbondante, unito il popolo, e 
la nobiltà onorata. Amava maravigliosamente qualunque 
era in una arte eccellente; favoriva i lilteraii .... Dell'archi- 
tettura, della musica , delia poesia maravigliosamente si 
dilettava. ... E perei u': la governo tiorciitina potesse negli 
stridii delle lettere esercitarsi, aperse nella citta di Pisa uno 
studio, dove Ì più eccellenti uomini, che allora in Italia 
fussero, condusse .... Nò morì mai alcuno non solamente 
in Firenze, ma in Italia con tanta fama di prudenza, né che 
tanto alla sua patria dolesse». Ridotta 1' Italia, dico lo 
stesso Machiavelli altrove, tutta in somma pare e tranquillità, 
coltivata non meno nei luoghi più montuosi c più sterili che 
nelle pianure e regioni piii k'rlili. né si>M.o|>osta ad altro im- 
perio, che dei suoi medesimi, non solo ora abbondantissima 
d'abitatori e di ricchezze, ma illustrata sommamente dalla 
magnificenza di molti principi, dallo splendore di molte nobi- 
lissime e bellissime città, dalla sedia e maestà dalla religione: 
fioriva d'uomini prestantissimi nell'amministrazione dello coso 
pubbliche, e d' ingegni molto nobili in tutte le scienze ed in 
qualunque arte preclara od industriosa. « Quando leggiamo, 
esclama il Macaulay ('), questa esatta e splendida descrizione, 
noi duriamo fatica a persuaderci che si tratti di tempi in cui 
gli annali d'Inghilterra e di Francia ci offrono soltanto 
orrendo spettacolo di povertà, di barbarie c d' ignoranza. 
Dall' oppressione ili padroni illetterati e dalle sofferenze d'un 
abbietto contadi nani e, è dilettevole il volgersi agli opulenti e 
illuminati stati d'Italia, alla vaste e magnifiche città, ai 
porti, agli arsenali, alle ville, a' musei, alle biblioteche, ai 
mercati piani d'ogni oggetto di comodo e di lusso, agli opifìci 
brulicanti di artigiani, agli Appennini sullo loro stesse som- 
mità coperti di ricca coltivazione, al Po che trasporta la 

(') Saggio critico sul Machiavelli. 
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messii di Lombardia ai arami di Venezia, e che riporta ai 
palazzi di Milano le sete del Bengala e le pellicce della Sibe- 
ria . Con singoiar piacere ogni mente colta riposa sulla 
bella e prospera e gloriosa Vmw.a. .v.ilio sale risonanti della 
gajezza del Pulci, sulla cella ove scintillava la notturna lam- 
pada del Poliziano, sulle statue sulle quali il giovane occhio 
di Michelangelo sfavillava di geniale ispirazione, sui giardini 
ove Lorenzo meditava liete canzoni per il ballo di Calendi- 
maggio delle vergini toscane ». 

Durò poco, e vero, questo tempo così splendido e felice, 
perchè gli successe un tempo di miseria, d'onta, di schiavitù. 
Perù in quella età avrebbe potuto benissimo fiorire in Firenze 
un teatro comico originale, se non come in Atene con Aristo- 
fane, almeno come quello che fiorì con Monandro e con 
Filemone; e se ciò non avvenne non dobbiamo accagionarne 

VI. Se le eoiìiii/ioni civili r> politiche ibssero state la sola 

naie, noi non avremmo avuto teatro comico, o l' avremmo 
avuto assai meschino, come avvenne appunto in Germania, la 
quale non può vantare pooia drammatico innanzi al Lessing. 
Questi compose un capolavoro che restò e resterà modello della 
commedia alemanna, cioè Minna von Darnheim: le altre 
commedie alemanne sono puramente locali, e sebbene alle 
volte assai spiritose, pure non riuscirono a farsi note oltre 
un cerchio di poche leghe. Ma invece le commedie italiane 
dol XVI secolo non rimasero neìlo strelto circolo delle città 
in cui erano nate; si diffusero anzi per tutta la penisola, 
ed anche oltre le Alpi, ed abbiamo già visto come fos- 
sero imitate e rappresentale in Francia, Inghilterra, e Spa- 
gna. In Italia non si tratta adunque di sapere, perchè non vi 
fu teatro comico, ma perchè non vi fu teatro comico origi- 
nale. Ora le sole condizioni civili e politiche non mi sembrano 
sufficienti a spiegare questa mancanza di originalità nella 
commedia italiana. Esse avrebbero, senza dubbio, impedito 
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all' Italia di raggiungere nell'arte drammatica quel grado di 
perfeziona, a cui pervennero le altro nazioni, ma non pote- 
vano impedire, che quella commedia, qualunque sia, che 
■v'era in Italia, fosse originale. 

VII. La causa adunque ilcli' inferiorità del teatro italiano 
a me nembra non tanto politica, quanto ieiLeraria, cioè l'imi- 
tazione latina, prevalsa h'n da' primi tempi del teatro italiano 
qual principio fondamenlale dell'arie. 

Condizione prima ed indispensabile d'una buona com- 
media È che vi sia un teatro popolare, e che abbia origine 
nazionale. So a tutti i generi di letteratura la originalità e 
condizione necessaria, è indispensabile alla commedia, che e 
il più popolare di tutti. In tutte le nazioni che hanno avuto 



alla farsa popolare. Iti Grecia la commedia ebl 
dalle piccole o campati-i iJioiimc (ri pi/.pi, ia i 
Aiovu'out) feste finali della vendemmia, in cui coli: 
possibile licenza s'appalesava il giubilo per la i 
inesauribile ricchezza della natura. Uni «ulti elio 
occasione avoano luogo nel e nelle processi! 

seguivano, (lutti fu Ilo forici o ili/'ulltci , e dalle 
che l' accompagnavano (sràs -w ; qxy/Jntay zi fx'/lna) (') 
prese le mosse in cuiuiuodia greca, s'andò ,n mano mano svol- 
gendo Ano a che giunse alla forma della commedia dì Ari- 
Stofane, e più tardi a quella di Monandro. Questo svolgimento 
perù fu sempre naturale e spontaneo, e la commedia ritenne 
sempre molte delle sue originarie proprietà." Così del pari il 
teatro inglese è uscito dai nrishu-i e dalle mondilii, il teatro 
Epagnuolo dagli autos siicra„ien!a!rs: e presso le due nazioni 
il teatro non si è mai dilungato dalle sue origini, e non ha 
giammai rotto i legami clic lo stringevano alio tradizioni 
nazionali e popolari. E noi possiamo, ad esempio, seguirò la 

(') Arisi. Post IT. 
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in Italia invece la inalazione latina, come nell'antica Roma 
la greca, impedì il sorgere d' un'arte drammatica originale e 
nazionale. Nella Ietterai.»™ latina questa mancanza di origi- 
nalità e spontaneità si nota non solo nella commedia, ma in 
quasi tutti i generi ili letteratura, perchè tutta l'antica civiltà 
greca venne importata in Roma, quando la letteratura romana 
era ancora in sul nascere, ed il genio nazionale latino non 
avoa ancora I rovaio la sua espressione. 



tarature di spontanei! formazione: scrollò appunto in Roma 
queste, ano sorgere non fu spontaneo ma imitativo. Si comin- 
ciò co! (raspol lare in Roma addirittura le commedie greche, 
poi si venne a tradurle in lingua latina, c da ultimo a scri- 
verne altre a loro imitazione. 11 fondo della commedia però 
rimase sempre greco, per forma, soggetto) costume, usanze, 
e perfino pel luogo in cai .si fingeva la scena. 

E perciò mentre questa commedia era delizia dei dotti, 
seguaci della coltura greca, non era in favore presso il 
popolo, il quale abbandonava a metà la rappresentazione 
dell' Jlect/ra, per correre ai mimi ed ai funamboli. E già al 
tempo di Cicerone non v'era altro che una schiera scelta e poco 
numerosa atta a gustare le commedie di Terenzio, scritte 
anche per un udiiorio ristreitissimo ed aristocratico. Plauto 
cercò accostarsi un poco più al popolo, e rappresentare tisi e 
costumi romani, ma applaudito da quelli della cavea era poco 
apprezzato dagli altri che sedevano nelle prime file; e da 
Orazio sappiamo il disprezzo, di cui i contemporanei di Augu- 
sto coprivano Plauto, e la pietà con la quale parlavano dei 
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loro poveri antenati che aveano potuto trovare qualche diletto 
nei sali plautini (•). 

Vili. E pure Roma avrebbe potuto avere una buona 
commedia nazionale se non avessi; cercalo in Grecia quello 
che avrebbe potuto trovare in se sitasi. Nessuna «ielle condi- 
zioni, di cui avanti si è parlato, le mancava, e nelle Atellane 
e nei Mimi avea forma drammatica tutta propria ed originale. 
Le Atellaue, venute come indica il loro nome, da Atella 
città degli Osci, aveano origine urna italiana. Cominciarono, 
comò la commedia greca, dalie l'irte cani lustri in onore di 
Bacco al tempo della vendemmia, secondo ce ne fa fedo Vir- 
gilio ('): 

Neo non Ansonii, gens Troia miasa, coloni 
Versflras incomptis hulaut, risuqne aoluto 

Et te, Bacche, vocaut per carmina lucia, tibiqae 
Oscilla cs idt:i s«sjiL-]]il«:it umilia pimi. 

E Lucrezio ( J ): 

Tuin jii™, (imi senno ilnlues esse cachi miei 
Cousuoniut, agrc-tis enitn Uun musa vigebat. 
A poco a poco questi canti, queste leste campestri pre- 
sero forma drammatica lutta propria, assai diversa da quella 
greca, e che rimase .sollazzo particolari.' d'Ila gioventù ro- 
mana. 1 giovani, che rappreseti lavami lo Atellane, erano 
liberi cittadini, e non venivano punto esclusi uè dalle tribù, nò 
dal servizio militare, come gl'istrioni che rappresentavano 
le commedie greche ('), c quando erano fischiali non erano 
obbligati, come questi, a lugli ersi la maschera mostrandosi al 
pubblico a viso scoperla I 5 ). .Ai'gniiietilaiido dai tiloli che ci 
rimangono, le Atellaue erano vere caniuieilie di carattere. 

(') Poet. 270. Bpitf.II. 1, 168. 

(') Georg. IL 3SS o ssg. 

(') Lib. V. 139 t. 

(') V*r,. Masi. II, 4, i, Liv. VII, 2. 

(') Praim, voce Persona. Oc. Paradox. 3. 
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e rappresentavano costumi rollini, spezialmente delle classi 
infime del popolo; rappresentavano l' ini- ite particolare della 
vita rustica in opposizione alla urbana, la natura dei contadini 
semplice e cordiale, e nel tempo stesso sciocca e grossolana, 
e da ultimo comi riti aro no a dipingere nella buffonesca loro 
foggia scene c caratteri della vita cittadinesca, prendendo a 
subbietto i pettegolezzi ■delle piccole citta di provincia. 

Alle volte nietievano in iscena particolari professioni, 
come V ITetacra di Nevio, il Leno, il Prostibiilum , VAru- 
spex, ìtiMunda, gli Aleones, \\ Medicali Ài Pomponio; alle 
volte i mestieri ridila genr: del pnpolo, come i Pislores, i Ful- 
lones, i Piscatorcx, i Prcti;t:oìi<?s. In alcune si mettevano in 
ridicolo ì costumi dei divi.'r.si popoli, come Galli, Ti-ansalpìni, 
Si/ri, Campani, Milita: l'ihm'.t'-.ienxex; in altre, vizii generali 
di tutte le classi, come i'Avarus, i Malevoli, V Aerei petitor, 
ovvero costumi campestri in caricatura, come il Rusticus, la 
Porcarìa, la Sarcularia, il Babulcus cerdo, il Verrei 
aegrottts, la Vacca rei Marsv.pium etc. Vi orano anche 
alcune commedie d'in tri l_>o, come può trarsi da alcuni fram- 
menti e titoli; e tali sarebbero il Praeco posterità-, le Kalen- 
dac Martiae, i Pannuceati, il Hfaceta virgo e i Mocci 
gemini. Ma, tolte queste podio eccezioni, tulle le altre sono 
commedie di carattere, come lo provano anche le maschere 
di carattere: Man-!.'.::, Ptippiit, Bieco, ec. ed aveano indole 
particolarmente satirica, secondo l'attesta l'origine loro ('). 
Era questo il teatro, a cui accorreva il basso popolo, rimasto 
straniera alla civiltà greca, che s'andava introducendo in 
Roma a poco a poco, siilo a che poi Graecia capta ferum 
vieto rem capii. 

IX. L'altra forma draimnalica da cui poteva sorgere in 
Roma un teatro nazionale erano i Mimi, i quali erano cosa 
del tutto romana, sebbene il nome farebbe supporre che da 
principio fossero copia dei mimi greci; ('j ma ia forma n'era 
(') Vedi Itera, Èùides sur le ThitUre latin, pag. 21 e segg. 
(') Il nome wiiw.-rs i l ulml'i aui'iiir l'u adottato quando s'incomin- 
2 
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differentissima, ed il soggetto non era cavato da opere greche. 
Da principio erano farse scapigliate, senza arte nò intima 
unità, nella lingua del popolo basso, accompagnate da gesti 
vivaci, rappresentanti scene della vita romana, ed aventi ad 
unico scopo il muovere a riso gli spettatori; erano, infine, una 
specie di farsa locale e buffonesca, che ritraeva soltanto i 
modi della parte più umile del popolo romano. Ma più tardi, 
specialmente per opera di Laborio e di Publio Siro, assunsero 
forma regolare, imita dnuiiniaiica, lingua più unita: e colla 
sdii olia liburià, fon mi rutto il ììj in;; ovai io, tartassando perfino 
la prepotenza ed i vizìi dei gnuidi, verniero in autorità, con- 
fondendosi e diventando una cosa con le Atellane. (') Ci 
sono riniaste dei mimi di Publio Siro alcune sentenze, le 
quali pel senno e l'arguzia sono da mettere appresso a quelle 
di Monandro; alcune anche sono in stile più alto eziandio di 
quello della commedia seria, o si direbbero aforismi di filosofia 
stoica. Sicché lo 'Sdirei esclama maravigliato: * Or come 



X. Erano queste io formo drammatiche originali e na- 
zionali, da cui il teatro latino avrebbe potuto prendere sem- 
biante ed avviamento diverso da quello che ebbe in Grecia; 

alle finezze dell'arte greun, disdegnarono queste forme ancor 

ciò in Roma a grecizzare, applicato del reato a cosa essonzi al monta 
romana. 

(') Cf. Burnì, Slor. della Mi. Som. lil). II, cap. 3. 
0 Op. cil. Lei. Vili. 
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rozzo, sebbene fossero natie, e solo abbisognassero d'un poco 
di cultura, per trasmutarsi di sollazzo popolare, in vera com- 
media. «È questa e non alio, dine l'Einiliaiii (iliulid, la 
vera e più potente ragione letteraria dell'inferiorità del tea- 
tro Ialino in paragone di quello della Grecia; volerla cercare 
nell'indole dei due popoli è inutile studio, credere d'averla 
trovata è stoltezza, rinfacciare ai popoli italici la inettitudioo 
alla drammatica letteratura e impudenza che va spregevol- 
mente derisa. (') » 

XI. Nel XVI secolo il caso è perfettamente identico; 
anche allora presso noi avrebbe potuto sorgere ùn teatro na- 
zionale, se gì' Italiani non avessero cercato nei modelli del- 
l' antichità classica quello che avrebbero potuto trovare in loro 
stessi. Non mancava l' Italia d' una forma propria ed originale 
di arte drammatica, anzi ne avea più di una: cioè la commedia 
dell' arie e le sacre rappresentazioni. 

Come dal volgare popolare romano sorse la lingua ita- 
liana, cosi dalla commedia popolare romana poteva sorgere la 
commedia italiana: ed infatti la commedia dell'arte non è 
altro che la continuazione dei mimi e delle atellane. Essa ha 
lo stesso carattere di quelli, e le stesse maschere fisse ed 
invariabili. Maccus, Bacco, Pappus sono i progenitori 
dei nostri Pulcinella, Arlecchino, e delle altre maschere 
della commedia dell'arte. Tra gli affreschi di Pompei si è 
rinvenuta uoa figura che sembra il Maccus delle Atellane, e 
che e somigliantissima al nostro Pulcinella. * Haec persona, 
dice il Ficoroni, ( s ) lam a tergo quam dextrorsum gibbosa 
apparet, capite abraso, naso pendo, recurvo et crasso, et san- 
nis argenteis de ore protendenti bus, ita ut ipsius vultus a 
reliquo corpore abnormis verum monstrum, veramque stulti- 
tiae et hebetudinis speciem ostcndat, instar fatui illius qui 
Pulcinella dicitur » . Ed oltre il viso, anche il modo di vestire 

(') Storio del Teatro italiano, p. 57. 

(*) Eiooboki, De larvis soeaiós et figuris contiàs on/ij. Sem. 
pag.35, 
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del Pulcinoikj con lo grandi brache e con la lunga camicia, 
somiglia in certo modo ai romano, e la forma del cappello, 
come in molte altre maschere itrdiane, ha riscontro in quella di 
alcuno altre antiche. Derivato dagli antichi mimi è l'uso dei 
personaggi della commedia dell' arto di portare sempre !a 
maschera, che non copriva sok.tnto la faccia, ma anche il 
capo; e la maschera nera ilei Pulcinella e degli Arlecchini 
ci ricorda i mimi, che secondo irli antichi autori si presenta- 
vano sulla scena falìr/ma fitiùcm nhducli. Il nome stesso di 
Zanni dato alle maschere della commedia dell'arte, ne indica 
appunto la origine, che esso non e' altro che il latino Sanalo, 
con cui tali maschere buffonesche venivano chiamate «Quid 
enim polest, dice Cicerone ('), laiu ridiculnnn]uam Sannio esse? 
qui ore, vultu, imkasulis n;»T;l>us. voce, ilcnique corporo ride- 
tur ipso ». E Nonio Marcello: « .Sanniones dicuntur a Sannis, 
qui simt in diclìs fatui et in moribus et in schemìs, quos 
moros voeant Graeci. Da altri passi di autori latini che 
parlano dei mimi, possiamo riconoscere l'Arlecchino. «Quid 
enim si choragium tbimelicnm possi derein?, dice Apuleio 
nell'Apologia, num ex co aivumeiitai'ere uti me consuesse 
Iragoedi syrmate, liistrionis crocola; mimi' centuncùlo * In 
questo «mimi centuncùlo» si vede l'abito acento pezzi dell'Ar- 
lecchino, come anche nel nome Pannkuhis o Panmtcealits 
dato ad alcuno Jouli amichi attori mimici. 

L'uso d'Arlecchino e di altre maschere italiane di portare 
la testa rasa si spiega anche da ciò, che Sanniones mimum 
agebant rasis eanUiìms ( 5 >. Arlecchino ha i piedi inviluppati 

(') De Orai. lib. II. g. SI. 

(') Zannata, disi da Zanni, cosa frivola. — Voc. della Crusca. 
Mattaccini o Zanni elio oomo gli ■ antichi Osci od Àtcllani an- 
cora oggi con goffissimii lingua bergamasca o norcina fanno 1' arto 
del far ridere: DìtÌMìTi. 

E Zinni tutti siamo 

licoitatori eccellenti e perfetti 

Confi Camesc. 
(*) Vosaio. Inst. Font. lib. II. g. XXXII. 




-Si- 
ili un cuoio senza tallone, e di ciò" troviamo il perchè negli an- 
tichi attori o mimi: * Plani ji.is ^svior..? dirìitur Minius; ideo 
autem latine Planipcs, quod actorcs planis pcdibus, idest nudi, 
proscenium introirent. (') * 11 dire all'improvviso proprio delle 
Com medio dell'arte, era anche dei mimi; come anche del reci- 
tar delle donno, che nell'età moderna fu usato anch'esso pri- 
mieramente e soltanto nelle commedie dell'arte, si fa chiara 
menzione nei decreti dei concilii e nelle omelie dei SS. Padri, 
quasi di cosa scandalosa ('). * 
XII. Certo è che i mimi eie aiellane durarono per lungo 
spazio, giunsero sino a noi, e sopravvissero al decadimento 
generale di tutta la letteratura latina, corno sollazzo dell'umile 
volgof 1 ); edì più, verso di ultimi temp:, fun.inocostantemente 
improvvisati dagli attori su un soggetto prefisso, il cui dise- 
gno era dato dall' archi mi me o capo attore; come appunto 
vediamo farsi più tardi nella commedia dell'arte. Le vicende 
di questi drammi popolari sì possono seguire fino ai tempi 
moderni. Troviamo le atellane sotto i successori di Augusto: 
ed anzi allora la audacia non vi ebbe più limiti e la satira ne 
divenne politica. Da Svotonio sappiamo che pubblicamente 

(') DioutDB lib. III. p. 490. 

CI Vedi la Omelia III, di S. Giov. Crisostomo. . 

( 3 ) Non mi formo più a lungo a dimostrare la derivazione della 
commedia doli' arto dai mimi o dalle atellnno, porcho mi allonta- 
nerai troppo dal mio soggetto. Ho inteniioii'j però ili ritornare an 
questo argomento ooti un lavoro spixiak. Quasi tutti gli acrittori 
ohe si sono intrat lenir.!, *ia 'lù.:!. inni ■iute, sia hnlìroUuniente, sii questa 
questione, ammettono la derivaiione dalla commedia dell'urte dai 
mimi e dalle atellana — Eccone i principali: 

Do Mebil, Origittts Intim:,- iht l/wi/r-: inviente, pag. 30. 

HiM«B»junJ, Op. cìt. passim. 

Meyer Miubice, Eiudes sur le Ih. Ialiti. 

Molìsd, Maìièr» et la commedie italientii. 

Baheb, Storio della Leti. Romana, I, !j. 34. 

SonLHOBL, Slor. della Lei. Dram. Lez. Vili. 

Ruth. GeschirMe der ìlatieiiisch. poesìe. 1,* volJ 

RicooBom, Storia dei Teatro Ilaliano. 
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designavano i vini e le infami voluttà di Tiberio; che per 
ordine di Caligola uno scrittore di stellano fu bruciato in 
pubblico anfiteatro; che Nerone esilia da Roma un Dato, il 
quale in un'atellana avea ricordato con gesti satirici due delitti 
di Ini, cioè la uccisione di Claudio e quella di Agrippina; elio 
nell'arrivo di Galba in Roma, si comitivKi rri[i;>rt>senia- 
zione di una atellana un canto popolare contro di lui, e fu 
continuato con voce unanime da tutta la folla degli spettatori; 
che Domiziano fece morire il figlio di un Elvidio che avea osato 
fare allusione in un' atellana al divorzio imperiale ('). In 
Petronio, Trimalcione si vanta coi convitati di avere comprato 
istrioni che rappresentassero lo Atellane. Giulio Capito- 
lino fa menzione di un Marullo scrittore di mimi, che 
soleva coi mordaci suoi scherzi pungere i due imperatori M. 
Aurelio e Lucio Vero. (') Frontone raccomandava a M. Au- 
relio la lcttnra delle Atellane, vel graves ex oratorìbus sen- 
tentias arriperetis vel ex Atellanis tepidas et facetas; e 
M. Aurelio gli risponde: Ego istic noclibus studeo.... feci 
tamen mihi excerpta ex libra sexuginta.. inibitami et No- 
vianae Alellcmiolae 11 Barbieri racconta nella sua Sup- 
plica (') un aneddoto, che si riferisce al tempo di M. Aurelio. 
« Rappresentavano i Mimi casi occorsi da disonorare famiglie, 
come fecero alla presenza di M. Aurelio imperatore e Fau- 
■ stina, sua moglie, chè dissero recitando elio uno godeva la 
principale c più bella donna di Roma, e la più Della e prin- 
cipale ognuno intendeva l'imperatrice , o dialogando, uno 
chiedeva chi fosse quel tanto fortunato, e l'altro rispose Tul- 
io, e mostrando quegli non lo intendere glie lo fece replicare 
tre volte e disse: io t' ho detto tro volto Tulio. Il che in latino 
sonava Tertullus, il quale era amante dell' imperatrice > Il 

(') Swohio, in Tiberio ;i5, Caligola 27,.Nsrone 30, Galba 13, 
Domiziano 16. 

O In Maro. Aut. cap. 8. 

(■) Fbomt. ad M. Caesarem. I. 53. II, 81. 

(') Bah qibri Niccolo, Supplica. Bologna 1 633. pag. 20. È am- 
plificaiiona di ciò ohe racconta (f. Capitolino, in Anteo, c. 29. 
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Ficoroui (') riporta una iscrizione, che si riferisce ad un ar- 
chimimo dell'anno ÌG9 di C. sotto M. Aurelio. Nella base 
poi sono notati i nomi di 60 università di mimi ed illustri 

L'esistenza di questi drammi popolari nei restanti secoli 
del medio evo ci viene anche attestata da tutti i decreti dei 
concilìi, e dai SS. Padri che si scagliano contro di essi o 
proibiscono ai preti di assistervi e scoimi ideano gli attori; 
e lo loro lagnanze ci fanno sapere come il popolo accorresse in 
gran folla a questi spc-u.icoii, smesso abbandonando i divini 
uffici e le cerimonie religiose. Quniito ai soggetti dei mimi, 
la testimonianza dei S. Padri prova che s'aggiravano su 
intrighi galanti, e su. tutori e mariti ingannati. I filosofi o 
medici v'erano nuche spesso messi in ridicolo (*). 

Oltre i decreti dei concilile gli senili dei Padri della 
Chiesa, abbiamo parecchi deci-eli d'impofitori ohe riguardano 
questi spettacoli; tra gli altri è notevole quello di Arcadio ed 
Onorio dell'anno 399, in rui si dico ilio questi due imperatori, 
intendendo che da alcuni troppo zelanti presidi delle pro- 

v » "i ìi-'v w, 'ulti i [-iitHn i »>ll.i:.-i » l'i li, ili- Li.itìU'i 

apertamente cho non è loro intenzione che fossero tali coso 
assolutamente proibite, e permettono lo arti sceniche per 
non ingenerare colla loro soppressione troppo grande tri- 
stezza Simmaco in parecchi luoghi fa menzione espressa 
dei mimi, come anche Cassiodoro ed Amruiano Marcellino. 
Nella rovina dell' impero romano queste sceniche rappro- 

(') Op. cit. pag. 83. 

{') Vaili Dkiicnuaii-e ih:: Ui/sti-yes nella Navvcllc Eacydo- 
pèdìt Théohgìgtu pubblicata dall' Ab. Uigno, voi. 43"; in cui 
sono raccolti tutti ì decreti dei concilii o gli scritti dei S. Padri, 
elio riguardano il teatro dall'anno 305 (conciliti d'Elvira) sino ai 
tempi moderni, od in ossi ai fa chiara menzione di o_ucsti drammi 

P P (') Cod. TModcs. De Pagania, lib. 1S. De Maiuma 1. II. Ood. 
InBt. lib. 4.° 
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sentazioni non andarono del tutto perdute. Il Muratori (') 
riporta il seguente passo di Alenino Albino: « Xcscit homo 



qui sallatoies et mimos introducit io 


domum sui 


un, quam 


magna eos immu urloni in Bequituc turb 


a spiri tuum» 


. S. Torn- 


maso d'Aquino paria della commedi 


1 dei suoi gi 


irli], come 


d'uuo spettacolo usalo da più e più 


. secoli priiu; 


i.che egli 


venisse al mondo; e che intenda 




mimi lo 


dimostrano lo parolo da lui adoperai 


0 lustratimi 


k.s ars et 


hislrioncs, che ai mimi specialmente i 


i applicavano 


• ^ :iro clie 


in questo tempo simili rappresentazioni 






più costumate, giacché S. Tommaso 


stabili che 


poteva la 


commedia farsi dai cristiani, come gi 




-io per ri- 


creazione della vita umana, osservami 


o però le de : 


lite regole 








la quale da principio avori acremente 




ineste rap- 


presentazioni popolari, fu co strutta da 


ultimo ad ai 


ii me Itorle, 


corno quelle che erano cosi radicate l 


iei costumi del popolo, 


che nò scrupoli spirituali, nò rispetti 


mondimi potevano ab- 


batterle. Oltreché a loller,;rle fi indi, tu ;hu:1h; dal pensiero di 


potersene servire pei suoi fini, ponendo 




:i autorità: 



dopo o negl' interi iiomì, lo Ioni fuse. Le parti del diavolo ed 
altro consimili orano nelle sacra rappresentazioni general- 
mente affidale a questi attori, e per opera loro furono portate a 
tanta eccellenza, die divennero a poco a pi. co la parto princi- 
pale, perduto, coll'andar del tempo, il sìgnilioalo del loro valore 
simbolico. Quindi le sacre rapptesriilazioiii dopo aerarono ben 
presto in licenza, sicehè S. Antonino vescovo di Firenze, 

(') àntiqùUato Italica», Diss. 29.* 

(') llinln.poum nfficìiim i.cd &wh ser.undcra «a iH"ilum; duu- 
modo moderale ludo clamar, iJajt non cknto a 'iq-iibiu illloitia 
verbn voi facto »d Induro. II, 2, Quatti. )US. Art. 3.' in Rtsp. 
ad tcrtìam. 
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scandalizzato dalle scurrilità e dalle parole e dai gesti che 
le ac.ompagnavano, e drillo ma sdì ere (iodi nitori non volle 
che venissero riprodotte nelle chiuso. « Perche, egli dico, le 
rappresei ir azioni che oggi si fanno di cose spirituali sono con 
molto bullonerie mescolalo, con detti e con salti ridicoli, o eoa 
maschere, perciò non si debbono esse fare nelle Chiese, nè 

XIII. Tolto adunque, a queste rappresentazioni ogni carata 
tere religioso. nacqui:; La tono vita propria, e divennero così 
il germe della commedia dell' arie. È difficile il deter- 
minare quando incorili notassero a ricevere questo nome di 
commedia dell' arie, giacché non essendo scritte, ma im- 
provvisate, si svolsero inavvertite e quindi nessun documento 
possiamo avere del fatto . Cerio però è che la commedia 
dell'arte e almeno contemporanea al risorgere della coltura 
classica, trovandosi nominati i Zanni in parecchie commedie 
erudite ed in pnrùxbi autori di quel tempo. Ad ogni modo, 
tra la fino del XV ed il principio del XVI secolo cotali rap- 
presentazioni presero forma un po' piii regolare, e giunsero 
ad emulare ia commedia classici ed erudirà, che in contrap- 
posto di quelle si chiamava anche sodatala: a laddove i 
letterati nelle accademie e nelle corti rappresentavano com- 
medie ad imitazione Ialina, gli attori della commedia del- 
l'arte, sempro applaudita, occupavano le pubbliche piazze {*). 
Al progresso della commedia dell' arie giovò moltissimo Fla- 
minio Scala, capo di una comparimi comica e chiaro per 
nascita ed ingegno. Egli tolse alla commedia classica, ed 
introdusse nella commedia. dcH'arte, tutto ciò che si confaceva 

(') Qetadkio, Storia e ragione d'ogni poesia. Tom. V. pag. 207. 

{') IEuth, op. cit. I, 481: « Dìese Kunstco madie, die von den 
Gulchrton langc veracM.;t, von il™ grjjjra Tliirati-m unii Aksdemien 
tengo anigesc li iosa un varia, irnJ aiif Bfòatlictan Pinta™ dio ori- 
ginali™ iialienisdimi T.-.i.ri^i-il iljipi^ enifaltcti!, war unii blìofa 
der LioUing dea Volti, nnd trinmphirte neben allo Golehrtfln uud 
alle Vcrttntleriingon dar Zciten nnd dea GuBchmdcks .. 
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con l'indole di queste rappresentazioni; ristabilì, o piuttosto 
regolò meglio l'orditura delle favole e l'argomento delle scene, 
come abbiamo visto tarsi poi mimi Ialini, e fu il primo ohe 
le desso alla stampa. Per tal guisa la commedia dell' arte 
creò caratteri più durevoli che la commedia erudita, lasciò 
nell' immaginazione dei popoli traccia più profonda, e si rese 
popolare in tutta Europa. 

Dalla relazione di un certo Massimo Troiano stampata 
in Venezia nel 1570, e di cui fa menzione il Denina ('), si 
rileva che la commedia dell' arte si riguardava nelle corti di 
Germania, ai tempi di Ferdinando 1 e Massimiliano II, come 
il sollazzo e lo spettacolo più gradito, e che a quella di Baviera 
si recitavano da diversi gentiluomini mi omelie all' uso vene- 
ziano e nei diversi dialetti di Arlecchino, Pantalone, Dottore, 
Brighella eo. 

Compagnie comiche italiane erano in Iapagna sotto 
Filippo II: ed in Inghilterra nel 1577 v' era una compagnia 
comica italiana condotta da un tale Drusiano ( s ). Nella 
Tragedia Spagnuola commedia del Kyd, scritta tra la fine 
del XVI sec. ed il principio del XVII uno dei personaggi dice: 
« 1 tragici italiani aveano lo spirito così sottile, elio dopo un'ora 
di meditazione avrebbero messo snilfi s^.ena ijualsiasi cosa ». 
E con questo nome di tragici italiani o evidente che si in- 
dicavano ì comici dell' arte^ Ci restano poi gli scenarii ( s ) di 
quattro commedie dell' arte del tempo di Elisabetta ('). 

('} Denis», Discorso sopra le vicende delia Letter. Hai. Borì. 1784 
tom. 4.* pag. li 45. 

(*) Collier, The historg ef English dranmt. posi. Tom. 3. 
pag. 398. 

f) Scenario o anche cannavaedo si chiamava il disagno gene- 
ralo del soggetto della commedia tracciato dal capo attore, o che 
veniva affisso diatro le scono, perche tutti gli attori potessero 
avere conoscenza della parte che dovonno diaimpognaro. 

(') Mèzièkeb, Prédécesseurs et conitmporaina de Sìiakspearc, 
pag. 38 a eeg. 
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^fa in Francia specialmente la commedia dell'arte giunse 
a grandissima popolarità. Nel 1576 dovendosi aprire gli Stati 
generali a Blois, quattro anni dopo la Saint- Bar thtìlemy, 
Enrico 11 per renderseli favorevoli e per distrarti, fece venire 
dall' Italia la più famosa compagnia di attori della commedia 
'dell arte, che vi fosse allora, cioè i Golosi, condotta dal 
nominato Flaminio Scala. Quando essa cominciò le sue 
rappresentazioni in Parigi « il y aeoit tei concoxtrs, dice 
1* Estolle, giornalista parigino di quel tempo, que les quatre 
meilleurs prédicateurs de Paris n'en avoient pas tous 
ensemble autant, quanti i!s preschoient (') ». E Bran- 
tóme così scriveva: «La comèdie tclle que ceux-ri lajouoient 
tìtoit chose que l'on n'avoit encore vuo, et rare en France, 
car, .par avant, on ne parloit quo de farceurs , • des co- 
nardsie Rouen, desjoueurs de la Bazoche, et autres sortes 
de badìns ( ! ) >. La compagnia dei Gelosi andò più volte in 
Francia, ed oltre di essa ve ne andarono anche parecchie altre, 
come i Confidenti, i Fedeli ec. e tulte furono laccolte con 
plauso e vi fecero molti quattrini (*). Quando morì a Lione la 
celebre attrice Isabella Andreini, furono a lei resi pubblici 
onori: le sue esequie si celebrarono con molta pompa; gli 
scabini vi mandarono le bandiere della città coi loro mazzieri, 
e la corporazione doi mercanti con torcie seguiva il convoglio 
funebre. 

XIV. La commedia dell' arto si può dire veramente la 
commedia nazionale ed originale italiana. Rappresentava i 
costumi e le consuetudini delle diverse parti d'Italia; ciascuna 
città, ciascuna provincia forniva il suo personaggio. Le città 
dove era una Università, come Bologna, diedero origine al 

{') Charles Mìonis, Articola sul Teatro celeste nella Kcvao 
dea Doni Mondea. )5 Dicembre 1847. 

(') Vedi Molato, Molière et la comedie italiame, pug. 40. 

(') Vedi Molisd, pei psrticolnri del sommo favore che ebbero 
i comici presso la, coito e presso il popolo francese e pei grandi 
doni ricevati dal ro. 
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carattere del dottoro, del pedante ridicolo: ed i modelli non 
erano punto rari in quol tompo in cui l'amore por le lotterò 
greche e Ialine degenerava f nei! monte in mania. La commer- 
ciante Venezia forniva il tipo del vecchio mercante, alle 
volte splendido, alle volte avaro, vanitoso,, galante, o si creava 
cosi il carattere di Pamale-ris. <j1ì Sj:au:!inMli millantatori, pa- 
droni della più gran parte d'Italia, fecero risorgere il miles 
gloriosus di Plauto, col Capitano, carattere così a lungo popo- 
lare, e che, con lieve mutazione, vediamo tuttora sui teatri dei 
burattini col nome di Rugantino, ■ e nella commedia popolare 
napoletana col nomo di guappo o bravo ('). Quanto poi ai 
furbi, I napoletani non ne lasciatilo perdere la razza, ed erano 
capacissimi d'arricchire la leeoni la genìa dei servi intriganti ed 
impudenti del teatro antico. E così di molti altri personaggi 
della commedia dell'arte, come Arlecchino, Pulcinella, 'Cas- 
sandre da Siena, Oian^.u-giùt Calabro-:!, l'uviollo, Pascariello 
ed altri molti, portanti ciascuno l'impronta, particolare della 
città, donde traevano origine. 

Queste commedie potevano diventare tanto più nazionali, 
quanto più gli attori, per ottenere l' approvazione del popolo, 
doveano appropriarsene l'indole e il modo di pensare, le pas- 
sioni ed i lineamenti più spiccati. Lo slesso Schlegel confessa 
cho la commedia doli' .irle non è sen/ » dilorio per l'osservalo re, 
poiché i tratti più notabili del carattere nazionale, e tutte le 
dilferenze di linguaggio e di costumi vi sono colte con sagacità 
e con brio straordiinvii. sHenclii"', edi dice, sempre si presen- 
tino i medesimi personaggi, non ò per questo che non vi sia 
grande varietà d'intrecci; in simil guisa si vede nel giuoco 
degli scacchi un piceni numero di pczai, ciascuno dei quali si 
muove sempre d'un modo, dar luogo ad una infinità di combi- 
nazioni Questo genere in Italia è l' unico, in cui le persone 

(') I! guappo n'olia eommodia napolitani, sebbene evidente- 
mente derivato dal capitano si o alqnanto trasformato; sorba colo- 
rito più localo, od ha perduto affatto il carattere militare — 
esso è ora piuttosto la porsonificaziono del camorrista. 
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cho cercano ne] teatro l'originalità ed un passatempo vera- 
mente drammatico, possono trovar diletto, (')a 

Questa specie di commedia, come dicemmo, conteneva in 
sé germi, ebe, se fossero s'ali svolti, avrebbero fatto nascere un 
vero tealro nazionale italiano. Dalla commedia dell'arte alla 
commedia regolare ed artistica di caratlere il : passaggio era 
facilissimo. Giacché dovendo ogni attore della commedia del- 
l'arte rappresentare sempre il medesimo personaggio e reci- 
tare all'improvviso, era mituralmenlo mosto a ben studiarne 
l'indole, e i costumi. « I eomid, diro Niccolò Baibiori celebre 
atlore della coni media dell' arie nel XVII secolo, sludiano e 
si mitriiscono la memoria di gran farragine di cose, come sen- 
tenze, concelti, discorsi d'amore, ri: opro ve ri, dclirii, dispera- 
zioni, per averli pronti all'occasione, ed i loro studi sono con- 
formi al costume dei pers'iiìagpi, die loro rappresentano. » (*) 
Ed infatti Francesco Androìni, uno dei Capitani più rinomati 
nella compagnia dei Gelosi, e marito della celebre Isabella 
Andreini, pubblicò nel 1607 in Venezia una raccolta dei tratti 
più comici del suo carattere, intitolata, a Le bravure del Capi- 
tano Spavento, divise in molti ragionamenti in forma di 
dialogo. » 

XV. Il Molière seppe d'arre gran profitto dalla commedia 
d'oli' arto italiana. Il sogce'.to di moke sue commedie è preso 
quasi interamente da scenariì di commedie dell'arte, e cosf 
pure moltissimi personaggi e caratteri, come ha ben dimostrato 
il Molami nel suo pregevole libro: Molière al la comédia ita- 
Henne. Agi' Italiani deve egli pri nei pai mente quella vita e quel 
movimento che osserviamo nelle sue commedie. » L'action 
dramatique, dice il Moland, ne parait pas avoir été trés natu- 

(') Op. cit. Loz. IX. 

(*) La Supplica, discorso familiare di Niccolò Barbimi, dotto 
Beltramo, dirotta a coloro che parlando 0 scrivendo trattano .dei 
comici, trascurando i meriti delle azioni virtuosa — Lettura par 
qnoi galantuomini, clia non sono in tutto critici, nè affatto balordi. 
Venezia 16S4, oap. Vili. 
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Case svaligiate, commedia dell'arto, recitala assai spesso a! 
tempo del Molière. In questa stessa commedia dell' Avaro, il 
Molière ha messo a contribuzione parecchi altri scenarii di 
commedie dell'arte. Les Fourberìes de Scapin, composizione 
di attraentissima vivacità, è italiana nella maggior parte dei 
particolari . 

Ma andrei troppo per le lunghe e mi allontanerei troppo 
dal mio soggetto, se volessi notare tutto quello, di cui il Mo- 
lière è debitore alla commedia dell'arte. Se mi son trattenuto 
alquanto su questo argomento, è stato per mostrare quale 
profitto si poteva cavare dalla commedia dell'arte, e come in 
essa non mancassero gli elementi per una buona commedia. 

XVI. In Italia però la commedia dell'arto non fu mai ap- 
prezzata dai dotti. Quando incominciarono a risorgere gli 
studii, si poteva sperare che qualche grande ingegno si va- 
lesse di cotesta forma di commedia. Ma la irruzione dell'anti- 
chità, fu per il teatro italiano, come ben dice l'Hillebrand, ciò 
che l'invasione francese fu per la vita pubblica: essalo di- 
strusse intieramente. La rinascenza, dice lo Chasles, fu come 
un viaggio di scoperta, che fece obliare il paese nativo; si 
resuscitò il passato, si procrastinò la fondazione deli' avvenire. 
Si imitò, si tradusse, si copiò con una foga giovanile che 
somigliava al fervore indiscreto d'un noviziato. Prevalsa la 
dottrina della imitazione delle opere classiche qual principio 
fondamentale dell'arte, si ritenne non v'essere nulla a sperare 
per lo spìrito umano fuori dì cotesta via: non si apprezzarono 
le opere moderne, se non in quanto esse olfrivano una somi- 
glianza più o meno perfetta coi modelli classici; e quindi si 
rifiutò tutto quanto da essi s'allontanava, come eifelto d'una 
barbara degenerazione e d' un gusto depravato; e sì ebbe 
perciò perla commedia dell' arte lo stesso disprezzo, ed anche 
questo era quasi un plagio, che gli scrittori latini avevan 
avuto per i mimi e le alellane. Della poca stima che i lette- 
rati del XVI secolo facevano della commedia dell' arto si può 
giudicare dalle seguenti parole di Niccolò Rossi nei suoi Di- 
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relle à l'esprit francais, qui a tonjours été fort endin aui di- 
scours. En Italie :iu toni. ru irò, lo mouvement, l'action, règne 
soii vera i ne ment sur le théatre. Dans ce qui est aux yeux dea 
Italiens lo véritable art comique, dans la comédie de l'art, la 
parole est absolumcnt Bubordouniie et compie à peine. Aussi 
quelle source sbandante iln jenx .lo scòno, de combinaisonB 
ingiinieuses, fio bnisqiio? ci saississantes expositions il nous 
offrent ! Ih cotinaiKiiirrit admi] ablemont tous les ressorls 
eapables d'imprimer au (1 rame une inarche rapide. Molière 
n' eut garda de dédaigner les lecons de ces excellenta prati- 
ciens; il apprit à leur école à traduire pour la prospeclive 
de la scène telle disposition de caractère, tei retonr de sen- 
timent, telle préocnpation d'esprit daus un personnage . 
11 les etudia dans leur jea, il les etudia dans laura oeuvres; 
il fui lear disciple, mais un disciple qui sorpassa ses mai- 
tre» > ('). 

Dagl' italiani imparò soprattutto il Molière a ilare forte 
spicco alle idee comiche; quegl' incidenti variati all'infinito, 
quelle situazioni ti uvulari, q'-ioi giuochi di scena, quelle pan- 
tomime espressive, e sino quei lazzi, che i comici italiani mol- 
tiplicavano e prodigavano sovente senza alcuno scopo, il 
Molière li adoprò con accorgimento. Egli se ne servi per 
metter in mostra uno stato dell'animo, un sentimento, una 
passione; per far risaltare un carattere dalla prima parola, 
dal primo gesto. Lo esposizioni erano generalmente assai vi- 
vaci nella commedia dell'arto, ed il Molière le tolse questo 
segreto. Il principin <bl immolo™ di Argan nel Malade ima- 
//maire è preso dalla commedia dell' arte II frantoio albg- 
giato all' osteria del Lombardo; lo stratagemma immaginato 
(h Isal.vva noli' Kcalr dea maria por far pervenire a "Valerio 
un suo biglietto, si trova noi Ritratto, scenario dei Gelosi. La 
scena assai comica dell' Avaro, in cui Cleonte fa un dono alia 
sua amante a spese del padre Arpagone, ò tolta di peso dalle 



(') Molahd, ivi, pag. 0. 
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scorsi sulla Coni-media (Vicenni 1589): « Nè commedie io 
nomerò giammai quello che da gente sordida et mercenaria 
vengono qua e la portale, imi'cdacendovi Gianni Bergamasco, 
Fraiicatrippa, Pantalone et simili buffoni, so non volessimo 
assomigliarli ai mimi, allo atollane ed ai planipedi dogli anti- 
chi». ('). 

XVII. La stessa sorlo dolio commedie dell'arte ebbero 
le Sacre Rapprcse.nlazi.mii, clic abbiamo dctlo ossero l'altro 
germe donde poteva sorgere in Italia un teatro originale, allo 
stesso modo coiae era sorto in Inghilterra o Spagna. Abbiamo 
saggi in volgare di quosie rqqirosonl o/ioni fin dai primordi 
del XIV secolo. Esse si orano andate a poco a poco spogliando 
d'ogni spirito réliginsn, unii ritenendo di sacro ormai altro olieil 
nome e la forma, o facondo*! nel restii quasi interamente, pro- 
fane. Riprodueoatio già i costami coii'-empoi-anei, i pregiudizi! 
eie idee del tempii; vi vediamo ligurare il medico ed il giu- 
dice, il contadino ed il gran signore, il soldato ed il mercante. 
E basti citare a questo proposito le lì.-'ppresoutazioni sacre 
scritte da Lorenzi j dei Modici e da 1-V:> l!ek-iri, il Fiytiitol pro- 
digo del Castellani e molte altre. Anche il Cecchì si segnalò 

Vi è un parasita, ma elio non ha che faro col para sita" della 
commedia latina: esso ò un cortigiano, un agente d'alfari, un 
mezzano d' impieghi; ù crisli'tii'i di 'nome ma fallo perù iti 
guisa che 'facendo di bisogno ci sarebbe e non sarebbe, e 
la sua fede è come d'un imbusto, ut laccato così ad tm 
aghetto da poterlo Ignare e porre: egli ò come Ha lontra 
in terra ed in acqua a sua posta: è come l'anguilla, entra 
tutto e va per ogni verso: quando parla colla regina o col 
vescovo suo egli è cristiano, quando eoi sacerdoti di Giove, 
Giove è un uomo dabbene ( 3 J. Vi si dipinge una corte con 



(') Nicolò Rossi, Dhr«r.<ì Aitila Cnviuicdia, pag. 34. 
0 Oommione della Scoila. Atto I. scena IL 



tutti i suoi vizii; i medici impostori, i sacerdoti di Giovo o 
questo parasita sono veri tipi di cortigiani. Cosi 6 descritta 
la corte nell'atto II." scena 5.*: 



0 sappi oho la corte è un' alchimia 
E i cortigiani san tutti alchimisti; 
E per far diventare ero ed argento 
Ciò che toccano, e' vanno mulinando 
E stillando il cervello, chi in una 
Cosa, e chi in nn' altra. A chi riesce 
Ed a chi no; chi sa trovar la buona, 
Si fa ricco; ehi pesca pei rigagnoli 
E' spiana in terra e si conduce al verde. 

Nella Morte del re Acahbo, olirò una descrizione simile 
della corte, vi troviamo una satira pungenti ssitna contro 
l'impostura dei preti, che sono raffigurati nei falsi profeti ('). 



Clie dan le speae a chi si sta; e Bentpre 
SÌ trova da giuntar chi vuol giuntare... 
In ogni mo', profeti e profetesse, 
Ciurmadori, indovini e gente cimili 
Hau da avere un grand' obbligo alle dor 
Perchè coli' essere tanto tanto facili 
Al credergli ogni cosa, dan loro animo 
A finger nuove tresche, onde poi esca 
Nuovo guadagno, e sai se la fa bene 
Quando tu puoi- coprirlo con la mostra 

Della religion 

.... Mercatanti veri e pratichi 



(') Morie dd Be Mabbo. Atto II, Scena 5." Atto IV. Scena 2.* 
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Commedie vero e proprie, ma ohe si riaccostano piìl allo 
sacre rappreseti tu zi oni elio alle commedie ialine, sono il 
Figlimi Prodigo c lo Sfiato. Il soggetto di quest'ultima è 
il seguente. Un giovane di 1S .inni, rimasto senza padre, vieu 
rapirai" da allumi tristi ed istigato al male. 11 Diavolo sotti» 
la persona di Mieo, si fa suo con si glie l'è e lo circonda di ribaldi; 
ma siccome il gióvane ha rtrevutogottiraa educazione ed è di 
buona indole, non tralascia le sue devozioni, e quindi da ul- 
timo viene aiutato da un angelo mandatogli dalla Vergine. 
Tutti i caratteri sono umani, salvo Mieo che rappresenta il 
diavolo, e l'angelo sotto le sembianze d'un vecchio; però 
questi potrebbero essere benissimo l'uno un tristo qualunque, 
e l'altro un buon uomo; né noi li conosciamo per esseri 
soprannaturali se non in ultimo. Il/giovano Lamberto è 
carattere nuovo ed originale; è un giovane di buona natura, 
ina elio si lascia facilmente raggirare, benché gli ripu- 
gni ili ribellarsi alla madre. Mieo, Gianni, Cbima sono 
veri tipi di ribaldi: con quali arti essi non s'insinuano nel- 
l'auimo dell'inesperto giovane e cercano d'indurlo al male! 
Bello è anche il carattere di Mona "Gostanza: è una buona 
madre che ama ardentemente il figliuolo, e cerca di met- 
terlo sulla retta via, ina il troppo amore l'accieca, e resta 
anch'essa in certo modo ingannata dallc;ani di Mieo. Come 
si vede, siamo qui molto lontani dalla commedia latina: non 
si tratta infatti ne di amori., né di cortigiane, né di ritrova- 
menti di figli perduti . 

XVIII. Un'altra forma drammatica originale derivata 
dalle Sacre Rappresentazioni possiamo ritrovarla nelle Farse. 
Erano questo una specie delle così dette Mm-alità, ma v'era 
maggior dipintura di costumi locali. Differivano poco, dice 
il Fiacchi ('), dalle Alellane, godendo il privilegio di mesco- 
lare personaggi d'ogni rv.tvi.»; e di far a mono dell'unità di 

i Proverbi del 
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tempo e luogo. Ci restano parecchie di questo farse scritte 
dal Cecuhi, le quali sono del tutto originali, sia per la 
forma, sia pel caratteri, corno putì giudicarsi dalle due a 
stampa, il Samaritano ed i Malandrini. Notevoli sono nel 
Samaritana i carati «ri dui medico, dell'oste, e della serva 
d'osteria. Nei Malandrini poi troviamo scer. 



le frolli clic fanno (Att. 2. se. 2"), 
(At. 2, sì;. 4.'). Nell'atto L. 



i si parla delle eorti: 

Ed è il proprio delle corti q 



La ve ri tri , dove lor sieuo, aperta. 

E nella scena 5/ si dice che gli uomini di corte fanno 
(f ogni cosa un piano, e si farebbr.ro qur.Ua coscienza 
d'accomodarsi di quel d'altri, che un buon cristiano 
d'offerire all'altare. Jì questo avviene perche i salarti 
son pochi e meno Ventraie, e vivono in su certe aspet- 
tative che non arrivano mai. 

Di queste forine drammatiche però, i dotti del XVI 
secolo facevano pochissima stima, e se qualche volta vi si 
piegavano, era solo per compiacerà ad alcuni amici, per 
semplice passatempo, o conio ilii'iAibesi, per l'occasione, ne 
in esse ponevano La loro fama di poeti comici. A persua- 
dersene !:;:sr.i iosiwro ciò elio dico il C'.'ctrhi nd Pio.oiro delia 
Morte del Re Acabbo: 

Mi piace 

Che essendo in un luogo ove si deve 
Insegnar buon coitami ai giovanetti, 
Facciate cose onesti! e di miaterio. 
Ma ditemi: così si poteva anco, 
Far un'altra commedia onesta o nua 
Tragedia, le quai fuasino osservale 
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Di Stilo, ed era forse manco spesa, 
0 se par, mostratala pur che voi 
Aniliisai fiTorcndn qttd clic invero 
Il merita, e vi andassi (ii:co)mdttmh 



Ighi (Fan 
ii egli li» più ear di f 



Ch' egli 



loro delle commedie e (lolla t:itihf'i'n>, sitt-li' cjjli dovei ser- 
vire a due padroni: al pubblico, che non voleva misteri da 
zazzeroni, e sol dalli paura, egli dice, si grattava il capo 
e si contorceva, ed alle anime devoto. Nel prologo della 
farsa la Romanesca (1585) egli si crede in debito di difen- 
dersi contro coloro che l'accusavano d' avere scritto questa 
specie di composi/:! ir, i drammatiche: o qui lo riportiamo in 
massima parte, perchè non solo ci mostra il disprezzo che i 
letterati aveano per cofali componimenti, ma ci dà una 
idea chiara di ciò che fosso Li Farsa: 



So che vi sarà alcun che dirà forse: 
Che umor salsa è entrato a costui 



Fra la Tragedia e la Commedia ; gode 
Della larghezza di tutte e duo loro, 
E fugge la strettezza lor, perche 



i.l Tragidiu. 
j toglie 



In un dì, lo terrebbe iu due e in tre. 
Che importa! E in somma eli' è la più 
13 più accomodata forcsozza, 
E la più dolco che si trovi al mondo. 
E si potrebbe agguagliarla a quel mime 
Il quale volea promettere all'Abate, 
Fuor che l'obedienza, ogni altra cosa. 
E le basta osservare il suo decoro 
Delle persone, essere onesta, stare 
Nei termini modesti e dtlla lincia, 
Parlando come parlano i cristiani 
Che soq nati e nntriti qua da voi. 
Del resto poi ell'ha, fititiehi o larghi, 
Tutti, vedete, iu laogo di fratelli. 



Colpite per tal modo dal disprezzo dei letterati, queste 
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forme drammatiche ori "inali non ebbero campo di svolgersi, 
ma rannicchiandoci qn isi nella parie* più iimcii-ante del popolo 
ove perdurarono sino ai nostri giorni, come lo provano i 
Magni, rimasero immobili e priva di vita: e la loro sorte 
non fu dissimile da quelle dei frutti che l'inverno colpisce 
immaturi sull'albero, clave nsjrrinzano, si contraggono, ina- 
ridiscono, e cadono per ultimo sponti a terra. 



PARTE SECONDA 



secolo, oltri 



ielle dell'Ila 
meglio grec 



attestino il perpetuarsi delle opere dell'antico teatro durame 
tanti soc<:|: di tenebro o di barbarie: e per (,il mezzo potre- 
mo seguire, compre udii re, ed indovinare il piìl delle volti', 
quel movimento che ricondusse a poco a poco il teatro 
al!" imitazione dell' antichità. 

La commedia regolare, dossieri continuò ani'lie dopo il 
secolo d'Augusto. E vero che il favore di cui godevano i 
Pantomimi del primo secolo ed anche dopo, reo") gravissimo 
datino alla commedia ed alla tragedia; giacché rjuesto spet- 
tacolo, che min ammetteva parole, conveniva meglio che 
ogni altro alla politica ombrosa dogi' imperatori, ed avea dì 
più il vantaggio dì fornire un legame e come una lingua 
mio] li cibile e comune allo nazioni, si diverse di costumi e 
d' idiomi, che componevano l" impero romano. È pur vero 
che la spesa eccessiva, nneess/on alle rappresentazioni di 
coMimedi'i e tragedie, insieme cf'lh povertà delle provineio 
vessate da pretori e proconsoli, ed allo scompiglio recato 
dalle continue guerre e dalle invasioni dei barbari, non per- 
metteva, se non a rari intervalli, l'uso di siffatti spettacoli, 



che avrebbero richiesto ricchezza, indipendenza e Iramptillita 
pubblica. È vero altresì, che 1" amore crescente dei romani 
per gli spettacoli del circo, la passione per le corse, il 
furore per lo naumachie, l'uso dei combattimenti d' animali 
e gladiatori aveano assai rattiepidito l' ardore pei diletti 
intellettuali, recati un tempo dalla musa di Monandro e di 
Sofocle. Ma ciò. Don ostante, da questa trista preferenza 
per gli spettacoli muti e brutali non si può argomentare che 
fossero abbandonati del tutto gli spettacoli più delicati, di 
cui il genio d' Atene avea dotato l'Italia ed il mondo rumano. 
S'era introdotto in Roma l'uso delie pubbliche letture sia 
uel Campidoglio, sia nelle caso dei ricchi privali; ed in tali 
ritrovi doveano prubabilmeoltì leggersi commedie , fatte ad 
imitazione di Plauto e di Terenzio, la cui indole non popo- 
lare con f accasi a quelli inirabili:io:ile. >iV,n pertanto abbiamo 
altri indizìi che queste commedie, l'ossero recitate anche pub- 
blicamente. ('). 

Che durante tutto questo tempo, cioè da Augusto sino al 
principio dell'età mollerai, vi siano siale rappro^iiitaziooi di 
drammi recitali, s'ù vhto i.uaiido abbruno parlato della perpe- 
tuazione dei mimi e dei drammi popolari. Ma abbiamo anche 
argomenti per credere che, sino ad un cerio tempo, queste 
t'appro^enta/ioni fossero amdie di oomioedio regolari, poiché 
nei decreti di concilii e negli scritti dei Padri della Chiesa 
riguardanti il teatro ( 4 ), oltre che dsi mimi e delle altre 
rappresene i ic ni popolari, si fa chiara od esplicita menzione 



(') li Mura™ dico di aver raccolte provo della durata delle 
commedie nei primi secoli del" l'.til cri-Heei; ms I' oliera, di quest'au- 
toro e rimasta intcrrjUa, e non sniiiiijroi) ili .[unnto valore fossero 
le provo da lui messo msictuo. Siamo certi perù elio doveauo essera 
quali si potevano aspettare dalla sua dottrina e da II' accuratezza ohe 

(') Vedi Dicthimaire des Mysttres, nel tomo 43 della NwtvtUe 
E>\c>jdoi>alie Th&tiogiqut dell' Ab. Uigne. 
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delia commedia. Noi ne citeremo quelli elle ci sembrano più 
rilevanti, insieme con altre prove che ci e venato fritto dì 
raccogliere in altri libri ('), e elio ci fanno fede eome in ogni 
tempo le commedie di Plauto e di Terenzio sìeno state lette 
e studiato. 

Sappiamo adunque, che l' imperatore Claudio composa 
una commedia greca, che fece rappresentare in Napoli, la 
quale in concorso d' altre riportò la corona. Alcune com- 
medie di Afranio pare fossero recitate al tempo di Nerone. 
Motto questo istesso imperatore visseu n Probo commenta toro 
di' Terenzio; o al tempo di Domiziano, Stazio volendo far 
decidere la moglie a partire con lui per Napoli, le parla 
delle commedie doil' t-Jjvj\wnte Malandrò die vi si rappre- 
sentano ancora, o dell'ilarità eccitata da tale spettacolo, 
incili l'estro libero dei Greci è temperalo da una urbanità 
tutta romana ("). 

Mommsen ha pubblicato nella sua Raccolta d'iscrizioni 
latine del Regno di Napoli I' epitaffio d s un poeta dell'epoca 
imperiale (probabilmente del primo secolo dopo Cristo), che 
si chiama M. Pomponio lìngule, il quale riverì fatto incidere 
sulla sua tomba alami versi, che incominciano cosi: 



Ne, more pecoris, otìo transfutigerer 
Menaudri pancia vorti scitas fabulas, 
Et ip-sus irliain sedalo finsi novas. 



Il nome d'un altro poeta, un tal Virgilio Romano, ci 
è trasmesso da una lettera di Plinio il giovane ( s ). « Io Bono, 



citazioni, o por non facci bolli 
cita por tutto, che lo l'unti a cui 
«lite e copioso, del Tiraboachl, 
ne di nitri dotti nomini di «inil 



"(*) Siìzio, Sitvae II, 1, 114, III. 93. 
(*)Epia. VI, 31. 
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scrìve questi a C.-mmio, (lolla scuola di coloro che ammirano 
gli antichi, im senza disdegnar!!, come ceni nitri, gl'ingegni 
del nostro secolo, perchè illiii credo che la natura sia cosi 
stanca e spassata da non potere produrre più niente che 
meriti elogio. Io son dunque cndalo ultimamente a sentire 
Virgilio Romano leggere in un' adunanza privata una com- 
media imitala dall' antico, e 1' opera è si notevole che potrà 
essa Slessa essere imitata un giorno. Questo autore ha 
scritto commedie del genere di Menandro e degli altri poeti 
del medesimo tempii; n voi potete dar loro un posto tra quelle 
di Terenzio e Plauto ». 

Nel III. secolo, Lattanzio parla contro la tragedia e la 
commedia del suo tempo con parole ohe ci fanno supporre 
che sì rappresentassero ancora con, posizioni del genere di 
quelle di Plauto e di Terenzio, so pure non erano proprio 
le commedio di questi autori. « lo non so, egli dice ('), se 
vi sia sulla scena meno sregolatezza che negli altri spet- 
tacoli, imperocché neiie eoiniuedie non si rappresenta se non 
la impudenza delle fanciulle e gli amori delle cortigiane; e 
quanto più .gli autori di queste composizioni sono eloquenti, 
tanto più col pensiero ornato persind ino quelli elio li ascol- 
tano, 0 l'eleganza dei versi fa si clic meglio s' imprimano 
nella memoria degli uditori ». 

Come a tempo di Adriano troviamo un Terenzio Scaltro, 
commentatore di Plauto, cosi nel IV sco lo vi furono parec- 
chi commentatori di Terenzio: Elio Donato, Evauzio ed un 
Arrunzio Celso ('). Importante tì un passo di Donato. Egli 
nel commento all' atto IV, scena 3' dell' Andria avverte, che 
a tempo suo le parti di donna, rappresentate altre volle da 
uomini, erano allora rappresentale da donne. Il che prova che 
in allora rapprcsontavansi ancora commedie di Terenzio o 
almeno dello slesso genere. « Vide, dice Donato, non mini- 

(') Imt. Din. lib. VI. cnp. 20. 

(*) Bakiir, Sfuria della letteratura romana. T. I. psg. 165. 
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mas partes in line om'.oe.ìia Myrji.ii at-.ribm, hoc est personae 
foeruinac, sivtì liaec iiursuiirtlis viris agilur, ut ;ì pud veteres, 
sive per midiei'em, ut- mino mdimus ». 

L' anco 399 Ctaudiaao facendo 1' enumeratone di tutti 
i generi di spettacoli usati al suo tempo, senza obliare nein- 
nieni> i fuochi ili artifizio, dice: 

Neo . . . egeant 



to planiate, par-die 
e un passo di s. Giov.i 
. dei personaggi post 



ciano un' antica commedia e recitano I' esposizione, imo 
presentando un filosofo senza essere filosofo, 1' altro i 
re, ma avendone le insegne, questi fai 



■apprese ntan do 



ad imitazione dell' Aulularia dì Pianto, benché i più dei 
critici lo "pongano net VII secolo. Ma al IV secolo ap- 
partiene indubbiamente il Ltidus septem sapientium di 
Ausonio, sebbene malgrado il titolo, non abbia punto ca- 
rattere dramm.'itii"»; csaj è infatti, una serie di monologhi 
senaa azione, c slegati gli uni dagli altri. Questo stesso 



(') Ta /erma tantum d Xasomni Rotati. VI. 
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Ausonio che imitava Claudiana in luogo di Virgilio, e 
che non vedeva alcuna differenza tra 1' oscuro Minorvio e 
Quintiliano, mostrava però tm cerio buon senso raccoman- 
dando a suo tiglio l'assidua lolriuvi di Omero e dell' amabile 
Monandro. 

Tra i Padri della Chiesa, quasi tutti nemici dichiarati 
del teatro, troviamo tuttavia chi fa onorevole menziono di 
Menandro e di Terenzio, s. Girolamo, la cui fede non 
era meno ardente ne la dottrina meno pura di quella degli 
altri santi Padri, non ha giammai proscritto Menandro e 
Terenzio, anzi li faceva imparare ai fanciulli a lui confidali, 
agi' invocava tra «li altri proiettori dulia civiltà minacciata. 
Spaventato dai progressi dei barbari, egli voleva racco- 
gliere intorno a Roma ed alla Chiesa tulte le arti c tutte le 
glorie; e chiudeva alla Grecia, clic srii desse ausiliari per que- 
sta santa causa, di cui i grandi uomini a lui sembravano i 
giusti difensori, esclamando: Gli stori ci chiamino a se Ero- 
dolo e Sallustio, gli oratori facciano ricordare Lisia, i Grac- 
chi, Demostene, Cicerone, ed Ì poeti si schierino dietro Omero, 
Virgilio, Menandro, e Terenzio. 

In questo stesso secolo alcuni proli erisliani composero, 
secondo Sozomene, commedie e tragedie per uso della gio- 
ventù cristiana, e socondo il modello tir:! In tragedie di Euripide 
e delle commedio di Terenzio. 

Nel V. secolo un poeta cristiano, in un Sedulìo, im- 
pelo d'austera indignazione, lai. ionia di vedere i poeti pagani 
ritornare alle loro tìnzioni, e con la pompa dolla tragedia ed 
il brio della commedia rinnovare il contagio sacrilego delle 
idee profane. 

Nel VII. troviamo un dialogo fra Terenzio od un bur- 
lone: Dialogus inter Terotlium et dtdiisorem. (') 

Il concilio di Costantinopoli nel O'.U 1 ordina sotto pena 
di scomunica che nessun uomo si travesta da donna o vice- 

(') Maokih, Bibl dt VÈcok diS Charles, t. 254. 
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versa, e che nessuno rappresenti [icrsnnnsrgi di commedie o 
tragedie. 

Più che ogni altro genere di letteratura, il dramma ebbe 
a patir detrimento nelle tenebro del Medio-Evo, sia pel caso 
elio fece spcnlcrn i manoscritti, aia poi falso zelo, elio nel VI 
e VII secolo, infiammò i Padri della Chiesa cuniro il teatro 
profano. Nondimeno il teatro antico non peri: non troveremo, 
è vero, por alcuni secoli quasi nessuna tiieinoi ia di rappre- 
sentazioni di commedie, ma le opere comiche continuarono 
ad essere let.ie e studiate. 

Nelle celle dei monasteri bisogna cercare dal VII al XI 
secolo i rari seguaci del teatro antico. Non tutti i monaci 
erano puri asceti dediri intera! 1:011 re vita oiineniplarh-a, 
e assorti tutti nel pensiero religioso, e quindi ostili 0 indiffe- 
renti alla letteratura profana: ma ve q' erano parecchi i quali, 
vissuti per molto tempo nel mondo, e disgustati della vita, 
erano corsi a trovare noi chiostri quella pace 0 quella tran- 
quillità d'animo che non potevano trovare al di fuori, pei 
quali unica consolazione e conforto era lo studio non solo 
delle cose sacre, ma anche delle profano. Nò in questi loro 
studi erano dimenticati gli autori comici, sicché già fin dal 
IV secolo 3. Girolamo si lamentava che molti religiosi prefe- 
rissero la lettura delle commedie a quella dei libri santi. 



dra vi sono 30 copie mona sti elio di Terenzio; e mW Index 
manuscriptùrum del cenobio di Bobbio si trova « libros, id 
est comoedias Terentii, Il ('). Una copia di Pianto che si crede 
del X secolo sta nel Brilish Museimi. Fa lindo (-) dite come 
nella Biblioteca Vaticana asservalur cele/iris codex Te- 
rentii, qttem avo Caroli Magni, Hrodogenes scripsit et 
Calliopius recensiti!. 



(') MuHAToni. Anliq. Bai. III. pag. ; 
(') Bibì. Lai. T. 1, 32. 
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Abbiamo una lettera del celebro Lupo Abate di Fer- 
rièi-es s- 'ritta ai Pontefice Benedetto III, l'anno 855, in cui 
lo prnga a mandargli tra gli aìti'i libri il" commento di Donato 
Bulle conimeli: di Terenzio. Euprotto nel X setolo com- 
mentò Terenzio, e tìorberto ordinò clic il suo libro fosse 
ricevuto in Hobbio. Lo sii'im ijurborìo. temendo olio senza 

lesse e oonnneuLò Virgilio, Stazio, Terenzio ed nitri noeti 
classici . 

Terenzio era allora assai popolare nei conventi, come 
fu .più t;irdi nelle scuole, ed esili deve questo favore, secondo 
lo Chassang ('), a quel sua parbii'e senfeinioso, che era pre- 
diletto nel Medio Evo, ma iórs' anche all' essere dei poeti 
comici il più casto, li non sol; nei conventi era letto Terenzio, 
ma anche nei nionailci-i. liasla ricordare a questo proposito 
Hrosliritha monaca di Gandersheim, la quale legge Terenzio 



«Plures inveniun 
quiiuus faoti, qui 



sbeuiensis, non refusavi 
colimi legando». 
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Nel secolo XI I' autore d' un poema in verso sulla dot- 
Irina spirituale diceva che non bisognava trascurare le 
massime morali di Terenzio. Orazio, Giovenale ('). 

Copie di Terenzio, scritte in cotesl'età, si trovano nelle 
seguenti biblioteche monastiche ('): nella biblioteca dell'abate 
di S. Vittore a Parigi ( catalogo del XI secolo ), in quella 
dì S. Ainad ( cat. XII sec. ) col commento di Eugrafiò, in 
quella di Gorbia (mss. anteriori al 1200), di S. Bertin, 
degli Arcivescovi di Ronon, nella Bibl. di Saint Riquer 
(catalogo dell'anno 831) etc. 

Nel Xll secolo Giovanni di Sarishery nomina Terenzio 
cai il suo modello Monandro, e dallo sue parole sembrerebbe 
elio le opere del [jiiiria sjrec.j gì! f issì.tj familiari, giacche ci 
liarla di Plauti, Terenzio e Monandro e delle istorie imagi- 
rtaric, che trovatisi nei loro scritti, citandoli tutti e tro 
insieme nello slesso modo e con pari cognizione di causa: ma 
è pili probabile din pgli non nmrjscpssc iptestii loro storia e spe- 
cialmente quelle di Monandro, se non per mezzo dei fabliauca, 
che allora a vea no resi popolari gl'intrighi di parecchie com- 
medie antiche, sicché Guglielmo di Blois; poeta latino, che 
scriveva alla fine del XII secolo, dichiarava, che il soggetto 
della sua commedia lir.onziosa intitolata Alda, era por questa 
via pervemilo ila Monandro sino a Ini. 

Il Matfei nel suo Disborso intorno al Teatro italiano 
dice che in un raro indice di-Ila libreria. Snibaute che per lo 
meno è del 1S0O, si legge un componimento, dove parlano più 
personaggi in forma di commedia con eleganti versi latini, ma 
tramezzati dalla traduzione iti volgare lombardo, ed iu mar- 
gine: ma parla Pamphito alla vetrana, ino la vetrana 
risponde, mo parla Galataa etc. 11 Morfei non dico il sog- 
getto di questo componimento, ina dai nomi dei personaggi 

(') Dd Mehil;, Origine» latin pag- 32 - 

(') Leon Mutui;, Lei Etoh::: ^fi^np-iUi d r,tonasliquts de l'Oc- 
cident dipvis Charlemcgne jusa' à Philippe Auguste (76B.1180). 



e che dovesse essere scritto ad imitazione dui 



Uzi genere speciale 'di letteratura, metà narrativo e 
metà drammutitìo, fu in voga in Francia nel XII e Xlli 



i di Plani 



Mer 



io invocane 
rgono altro 



altra musa die Talia; ma da questi autori r 
ohe il soggetto e l' idea generale, o poi la : 
loro. « Io ho abbreviato Piamo, dice Vita 
ma Plauto non ha perduto da un lato se 
dall'altro: quando ai vuol leggere Plauto a 
piano i versi di Vitale. L'Amlilriono dappii 
si sentirono ringiovaniti per opera di Vitale; 
Amphitryon miper, timic AulnUHa. 
Seuserunt senio pressa Vitalia opem. 
DÌ Mattioli de V.'ndi"'me si conosce il 'ìhliins, ■ 
sus, il Milo e la" Lìdia. In questi poemi si perpcti 
assai imperfettamente, le imduioni della commedia latina du- 
rante ilXllc XIII secolo. liljlic miglior esito il Gela dì Vitale 
di Blots. Questa imitazione de; l'Ani li L'ione ne fece quasi dimen- 
ticare il modello durame qmJchc .setolo. Della fama in cui fu 
per lungo tempo questo poema drammatico ci rendono- testi- 
monianza le allusioni e citazioni frequenti, che ne fanno gli 
autori del XIII e XIV secolo, i numerosi manoscritti, e parec- 



on per arricchirsi 
i piacere, si corn- 
ila, poi l'Aulularia 



x glorio- 
\ benché 



.volgi 



n b'ianc 



.lìnst. Ueselia 



tradus 



1 1421 



, ed in Italia si .stani jia va 
quecento una tradiì/:ui;u I dsaiaenì.e alrrilmiia al Boccaccio, 
ma che è di un Ghigo li ni nel lese hi e di un Domenico da 
Prato. Troviamo menziono del Gela anche in una lettera 
del Machiavelli a Baccio Vettori: « Ilo insino a qui, scrive 
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vi (unno ima seconda pane, e la principale è sostenuta dai 
due schiavi: il contrasto tra il buon senso un po' rozzo del- 
l'uno e la sciocchezza dell'altro infatuato della dialettica, 
forma quasi il fondo esse nz ir. le ilei componimento. 

In queste specie di poemi quello che ha propri ani e ni e 
torma di commedia, essendo un dialogo non interrotto, e min 
misto di narrazione, è la Comedia Babwnis, di cui s' ignora 
l'autore e la patria, ma che conseguì insieme col Gola una 
grande popolarità. 

Ciò avveniva in Francia; ma quel che si dice della Fran- 
cia vale anche per 1' IKlia, ghc-hè prosio di noi la lettera- 
tura d'oltralpe era assai diffusa, ed i cantori francesi erano 
sparsi per tutta la penisola. Ma se in Francia non si erano 
perdutolo tradizioni comiche dell' antichità, si può egli sup- 
porre che ciò avvenisse in Italia, la terra classica per eccel- 
lenza, l'antica patria del genio latino? in Italia, dove la 
imitazione latina non derivava solo da ragioni letterarie, 
ma anche dall' orgoglio nazionale? È vero che non abbiamo 
molte prove di questo fatto in Italia prima del XIV secolo; 
ma intorno a questi tempi non si son fatti presso di noi gli 
studi e le indagini che si fecero e in Francia ed altrove. 
Quanti archivi! e quante biblioteche non sono elleno ancora 
inesplorate ! Dove sono in Italia i dialoghi delle Biblioteche 
monastiche medievali, ì qual nuovo libro si e egli scrìtto fra 
noi Bulle nostre scuole ir.cdiev.-ilì dopo i suggi doll'Ozanam a 
del Giesebrecut? 

Una prova che Terenzio fesso generaltuenle conosciuto in 
Italia nel XIÌI e XIV secolo l'abbiamo nel canto XVIII del- ' 
['Inferno, in cui Dante parla di Taide, meretrice che compii. - 
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risce nell' Eunuco, come di persona assai nota, giacché 
senz' altra indicazione dice: 

Taida è la puttana, che rispose 
Al drudo suo quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi rosraYÌgliose ('). 
Dipoi, risorti gli studii amichi per opera specialmente 
del Boccaccio e del Petrarca, risorse anche la jwesia dram- 
matica ed incominciamo a trovarne i primi saggi. Olire 
le tragedie del Mussalo, abbiamo in questo secolo anche 
commedie. Petrarca nella sua giovanezza scrisse una comme- 
dia intitolata Philologia, di cui non ci resta altro che un solo 
verso morale (*). Ma il Petrarca sfesso considerava que- 
sf opera come indegna di lui, e per sottrarla alla curiosità 
degli amici diceva d' averla perduta e di non sentirne punto 
dispiacere (Famil. VII, 1C). Altre opere drammatiche vanno 
anche sotto il nome di Petrarca, ed alcuni critici attribuiscono 
a lui il prologo delle Bacckidcs di Plauto. Egli poi copiò 
tutto Terenzio. 

Pier Paolo Vergerio nato nel 134U, scrisse in età ancor 
giovanilo una commedia intitolai.:» Paulus, Comoedia ad j'm- 
venum mores corrigendos, la quale conservasi in un codice 
nell' Ambrosiana di Milano ( s ). 

Nel XV secolo furono scoperte dodici commedie di 
Plauto, del quale prima non se no conoscevano più cho otto. 
Di Terenzio poi si trovano, come afferma lo Chassang, 
moltissimi manoscritti di questo tempo nella Biblioteca pa- 
rigina. Alcuni contengono delle analisi ad uso delle scuole: 

per esempio « Terentii comoediae Accedit anonymi 

opus breve et scìiolastiuim nd de:non*trationom ingressus, 

(') Ecco le parole stesse ili Terenzio: Thr: Hagnas vero agire 
■ graiias Thais mihi? - Gn: Ingenies. 

(') Maiorpars hominum expeciando morilur. Fam. II. 7. 
(') Apostolo Zeno. Bis. Voss. I, 53. 



progreaius; alque connexionis tam. aclnnra quam scenari™ 
(ms. 7907 in folio) >. 

Fu verso cotesti I empi che l'Università di Cambridge 
chiama dall' Italia un detto per spiegare Terenzio ('). 

Rissa 11 do adesso alio imitazioni, ò da sapere comò 
Leonardo Brunì Arotino (nato noi 1369, morto nel 1444) 
scrisse sullo stampo dei Ialini una commedia intitolala l'o- 
lyxena, la quale trovò molto favore, e se no cantano pili 
di dicci antiche edizioni taire in A le ma gai a . ( 3 ) 

Leon Ballista Alberti compose all'elidi venti anni una 
commedia in prosa latina intitolata Philodoxios; nel pubbli- 
carla non vi pose il nome, ma la dotte come opora d'un 
antico poeta comico, sicché per tale fu considerata e am- 
mirata da tutti. E lo stesso Aldo Manuzio vi rimase più 
tardi ingannato, giacché nel lùSSia stampò col lilolo: Le- 
pidi comici veleria Philodoxios fabula ex an'iqui/atc 
ertila ab Aldo Mantide , È dessa una commedia d'intrigo 



di genere amoroso; la condotti 


ne è regolare, 


il dialogo na- 


turale e vi sono alcune ì ielle sceu 


e. Nel prologi 




un po' a quelli di Plauto, Tanti 


ire domanda s 
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venti anni, e dico come nella s 


aa commedia ■ 
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La imitazione 


latina, specialmente di Terenzk 


i, vi si vede ci 


liara: come gli 


autori latini, egli indita nel nomi 




:gi il carattere: 


PhilMloxm e l'amarne di Dù 


xìa; ^Doxia * 


è la fanciulla 



amante della sua reputazione: Frontisis è l'uomo delle astuzie 
o degli espedienti, e così degli altri. 

Dopo l'Alberti viene l'Ugolini da Parma della fami- 
glia dei Pisani, che più di lui coltivo l'arto drammatica, 
ed in occasione del suo incoronamento, fatto nel 1437, il suo 

(') Wìhton. Eìsl. of. Eng. Poetrg. II, psg. 552. 
(') Il Bruni fu uno dui primi elio si desse ilio studio dogli mi- 
tori grsci o traduBBo gli Acarnesi di Aristofani). 



panegirista lo chiama intrepido imitatore di Plauto, e dice 
rome egli compose comoedias dulces et jucundissimas. Non 
no è pervenuta sino a noi sa non la sola Philogenia stam- 
pata negli ultimi unni del XV secolo, nella quale ritroviamo, 
il carattere della ruffiana con la slessa trasformazione che 
vedremo più tardi nelle commedie del Cocchi, cioè attribuito 
alla pinzochera. Vi è infatti una scena di confessione, che 
è fina satira contro i preti. Il confessore parla degli Dei, 
della tede cristiana, c dei comandamenti della Chiesa, ed 
intende a modo suo i casi di coscienza. Per merito lette- 
rario questa commedia è inferiore al Philodoxius, ma e 
assai più importante per lo studio dei costumi . L' una e 
l'altra ebbero prospera fortuna: ed Alberto de Ejb, dotto 
tedesco contemporaneo dell' Alberti e dell' Ugolini ( morto 
nel 1479), ne reca nella sua Margarita poetica alcuni 
brani, insieme con altri di Plauto o Terenzio, quasi a modelli 
di comico stile. 

Il de Eyb riporta anche alcuni frammenti di un'altra 
commedia intitolata : De falso hijj)ocrui: vi trilli ili 
un tal Ronzi di Vercelli, che egli loda al pari dell'Ugo- 
lini e dell'Alberti, ina di cui non abbiamo alcun altra 
notizia. 

Si cita pure la Fraudipkila d'un certo Antonio Triden- 
tine manoscritta nella Biblioteca di Modena. Un tal Antonio 
di Parma scrisse parecchie commedie latine, che sono per- 
dute. 

Il Muratori ne cita una intitolala Armiranda recitata, 
come diccsi nel titolo, Ludis Meyalensibtts , Calisto III 
sacerdote Maximo, Friderìco III Gaesare, Francesco 
Foscarìno Veneto liner.. Iìaì''dicto Vict/trìo et Leonardo 
Contareno Patavii pracloribìts; e che conservasi, secondo 
il Tirabiìsc-hi, in mi codice a Hergamo. 

Sicco Polentone ne scrisse una pure intitolata Lusus 
ebriorum, tradotta in italiano da suo figlio e stampata in 
Trento nel 1482 col titolo di Catinia, da Catinio principal 
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personaggio; ma questa anziché commedia ad imitazione delle 
latine, è un dialogo del genere delle moralità. 

Una commedia itali.mi del genere delle moralità intito- 
lata la Floriana fu puro si.uupuU noi lf>23, o il Quadriti la 
crede scritta da un autore vissuto nel principio del XV secolo, 
mentre il Riccoboni la fa risalirò fino al tempo di Dante: anti- 
chità impugnata di nitri critici jiiìitiukiruvoli. Lo stesso Quadrio 
afferma che Giovanna di Fiore da Fabriano nel principili del 
XV secolo scrisse due commedie in versi italiani, l' una inti- 
tolata le faticìie Amorose, l'altra la Fede; e Ferdinando 
Silva cremonese, un altra, che fu anche rappresentata, in 
occasiono delle nozze di Bianca M." Visconti col conte Fran- 
cesco Sforza, intitolata l'amante fedele. Il Tiraboselii perii 
crede mal fondata l'assertiva del Quadrio, giacché di tali 
rappresentazioni c commedie non v"ha memoria negli scrittori 
del tempo, e quelli allegati dal Quadrio non sono autorevoli 
abbastanza . 

Ma nella seconda metà del XV secolo lo studio dell'anti- 
chità greca e romana crebbe sempre più; le opere degli 
autori greci e latini si diffusero colla stampa per tutta l' Italia: 
si fondarono molte accademie letterarie, e 1' entusiasmo per 
la Grecia e Roma non fu solo di pochi dotti, ma dai dotti 
si diffuse ai principi, ai cortigiani, c alla parte più scelta 
della società. Ed allora non s' imitarono solo lo commedie 
latine, ma si riprodussero e rappresentarono tradotte nella 
propria favella. 

11 primo esempio di rappresentazioni di commedie Ialine 
fu dato in Roma da Pomponio Leto, coadiuvato dall' a miai 
Bulpicìo da Vcroìi. Egli fondò un' accademia di giovani 
romani e di letterati, il cui studio principale era di recitare 
commedie. Lo stesso Pomponio vi prendeva parte, ed il teatro 
era per ordinario 1' atrio d' un palazzo cardinalizio. Molto 
favorirono ed incoraggiarono queste rapprescutazioni i due 
cardinali Pietro e Raffaele Riario, che con molta spesa, fecero 
vedere a Roma per la prima volta, come dice il Tirabo- 
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schi, gli spettacoli teatrali alla foggia degli antichi , con 
gran ni agni licenza. Tra lo alira commedie rappresentate in 
questo tempo a Roma vien rirordat.-i 1* Asinaiia di Pianto. 
L'esempio <li Roma fu sogniti) anche in Venezia, ore circa 
l,i fino del secolo si rappresentò L>. cuiaaiedia Stephanium, 

di reminisceuze terenzìane e plautine . Fu molto applaudita 
in Venezia, c Salicilico avendo assistito alla rappresentazione, 
e rilotta la commedia stampata, cosi scriveva all'autore: 
« La vostra commedia ni' ha riempito d' ammirazione. Lo 
stile sento l'antichità Vi ha l'andamento. e la piace- 
volezza di Plauto. Tania amoiiraiiune suscitò in me la lettura, 
quanto diletto ini recò la rappresentali ione. In alcuni momenfi 
io mi credea trasportati) nel 101(1-0 di .Marcello 0 di Pompeo 
per sentirò una commedia di Plauto 0 di Cecilio. Non ha 
guari la^commcdia spregiata, errava oscura nelle città del 
Lazio, immemore degli applausi dell'antiteatro e dei dotti 
esempi della Grecia. Ed ecco che ora rinasce: Armonio le ha 
ridonalo il primo splendóre. » 

commedia, e fa brevemente la storia dogli autori greci e 

. Un'altra commedia fatta anche ad imitazione latina è 
quella d'un certo Bartolommeo Zamberti nato in Venezia 
nel 14S0: s'intitola ìhliik-dint' e i'u stampata nel 1504. Gallo 
Egidio Romano scrisse anelie parecchie commedie in latino 
che furono recitare :)a hi insieme ad alcuni amici. 

Codro Urceo, scolare di Giov. Battista Guarino, scrisse la 
fine dell' Aulutaria di Plauto; ed Ermolao Barbaro, nobile 
Veneziano, rifece alcune scene, che mancavano all' Am/i- 
trìone e l' imitazione è tanto fedele che parecchi dotti ne 
rimasero ingannati. 



— 55 - 

Tutte queste commedie furono rappresentate in latino; 
ma a poco a poco I* italiano ne prese il posto; e comincia- 
ronsi a rappresentare commedie italiane scritte ad impone 
di quelle. , 

La corte, che più si segnala per la niagnif.cer.Kio 
splendidezza in questo rappresentazioni drammatiche, fu 
ouella di Ferrara. 

I duchi di Ferrara furono i più colti e magnifici prin- 
cipi del tempo; e ia storia di questa famiglia c strettamente 
connessa con quella delle lettre, c specialmente della poesia 
drammatica d' Italia. Nella loro corte si riunivano letterati 
di spirilo gaio e leggiero, che delle lettere facevano sollazzo, 
non fatica. Essi doveano quindi naturalmente ossero inna- 
morali delle drammatiche rappresentazioni, e non v'era 
festa che non terminasse con una commedia. Cominciarono 
queste rappresentazioni in Ferrara probabilmente dopo il 
1484, cioè quando il Duca Ercole l. s pose fine alla guerra 
con Venezia. Questo Duci di cotali spettacoli era appassio- 
natissimo. Non V essendo allora teatro stabile in Ferrara, 
faceva dare rappresentazioni di commedie ora nella gran 
sala ed ora nel cortile del palazzo, con gradinate e palchi 
eretti a bella posta sontuosamente. Nel 25 Gennajo I486 
si rappresentarono con grande apparato i Menecmi di Plau- 
to; alla cui traduzione si dico avesse preso parte lo stesso 
Ercole F. La magnificenza di questa rappresentazione, a 
cui accorsero da tutto le vicine città, fu descritta dal Guarino 
in eleganti versi latini. 

II sennaia dell' anno seguente si recitò 1" Anfitrione 
tradotto in terza rima da Pandolfo Collemiccìo; poi la Casina 
e la Mostellaria tradotte in terza rima da Girolamo Be- 
rardo, 1' Aulularia da Paris Ceresara, ed altre di cui non 
sono 'ricordati i nomi, e parecchie no avea tradotto già per 
lo innanzi il Guarino. Nel 1409 nel solo mese di Febbraio, 
furonvi rappresentati consecutivamente il Trinummvs, il Poe- 
nulus, c 1' Eumcus. 



che il più ballo od il più ricco non 
quei tempi. 

La corte di Ferrara divenne a 
sparse in Italia il gusto delle rapprt 
Marchese di Mantova Giov. Franca 
Ercule I.° domandandogli copie di 
commedie di Plauto e di Terenzio, 
lui. Quella di Milano cere.) d' emù] 
nelle rappresentazioni drammatiche, 
di Ludovico il Moro. Pel matrimoni 
Anna Sforza nel 1491, Ludovico a 
alla seconda recita doli' Amfìb-itme, e 

nel 1493 vi si riprodussero i Menccmi. Tornalo in Milano 
Ludovico volle stabilire anche colà simili spettacoli; fece co- 
struire un teatro, e mancando gli attori li feeo venire da Fer- 
rara. Neil' Agosto del 14H3 il duca Ercole 1.", suo figlio, ed 
un gran numero di signori si mossero da Ferrara per andare 
a recitare commedie in Milano. 

Nessun principe, nessuna corte d' Italia volle restaro 



~e la corte di Ferrara 
penalmente per opera 
di Alfonso d' Este con 
■a assistito in Ferrara 
quando tornò in Ferrara 
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indietro da quella dì Ferrara e di Milano, e in ogni città sor- 
sero teatri, e si fondarono Accademie con lo scopo di scrivere, 
tradurre e rappresentare commedie: i Iio::t e gì' Intronati 
in Siena, i Costanti in Vicenza, fri' Infiammati in Padova, 
gì* Infocati, gì' Immobili, i Sorgenti in Firenze, ed altre. 
Fu questo il tempo in cui fiori la commedia erudita, il secai 
d'oro del teatro italia.no ('). 

Dopo tutto quel che si è detto non parrà strana che la 
commedia italiana abbia preso allora la forma della latina. 
I* commedie, di cui noi trattiamo, cioù le regolari, erudite 

0 sostenute, come chiamavansi, non si rivolgevano a tutto il 
popolo, ma ai soli dotti: non erano rappresentale dinanzi 
ad ogni classe di persone, nè in pubblico teatro, ma nelle 
corti o in salo private, dove una certo ckisse di persone 
soltanto, la più gentile o più coito, avea accesso. Era essa 
come una società a parie, che vivea nel passato coli' im- 
maginazione e col pensiero; questo patriziato del sapere, 
geloso dei suoi privilegi quanto la nobiltà di us scita, piena la 
inente dei ricordi dell'antichità, cercava anche di riprodurla 
nella vita reale, di ricostruire le repubbliche antiche, di .poe- 
tare, filosofare come gli antichi. Ed ù noto a che giunges- 
se il fanatismo per 1' antichità: si mutarono portino i nomi, e 
Giovanni Pontano si fece chiamare Giovlano Ponla.no, ed il 
nome primitivo di Pomponio Leto s'ignora, giacché questo 
è un nome impostosi da lui. Si fecero costoro quasi pagani 
anche di religione; il Poliziano diceva di non voler perdere 
la ragione ed il gusto a leggere per una seconda volta la 
Bibbia; Pomponio Loto celebrava con cerimonie pagano l'ori- 
gine di Roma, e riproduceva con la scorta dei fasti dì Ovidio 

1 riti saeri dei Flamini e degli Aruspici. Il Cardinale Bembo 
soleva dire che non recitava l'uffizio per non guastarsi il 
gusto del buon latino, e Lorenzo Valla nel Proemio del suo 
libro dello Eleganze dice che la lingua latina è cosa divina 



(') V. pur tatto ci*, TiBiaoBOBi [II, 3, s Chjssabo, pag. 176t Wgg. 



ed eterna, è 1* unico linguaggio dogi' intelletti, e però il solo 
che si debba scrivere da tutti i letterati, per intendersi fra 
loro e formare una repubblica mìivei's.-ìle. lasciando da parto 
le lingue volgari che sono rozze ed intese da pochi. E lo 
slesso Ariosto nel prologo della Cassarla dice: 

È ver che uè volgar prosa nè rima 
Ha paragoii con prosa antique o versi 
Nè pari è l'eloquenza a quella prima. 

La forma drammatica dei latÌDi era dunque per costoro 
cosa naturale e cor ri sponrl.^v.-i perfetta] nenie alle loro idee, al 
loro modo di pensare. Plauto e Terenzio erano per loro i 
padri della commedia, e con questi inodolli davanti agli occhi 
non potevano seguire altra via. La suprema cura dei poeti 
comici fu di avvicinarsi quanto più [>■ issi bile a quella 

perfezione a cui gli autori latini erano pervenuti. E quasi 
tutti i comici del XVI secolo si dichiarano apertamente, nei 
loro prologhi, seguaci dei latini. 

L' Ariosto, nel prologo dei Situpofiti in prosa, dichiara 
di avere seguito Plauto e Terenzio « perchè non solo nelli 
costumi, ma anche negli argomenti delle favole vuole essere 
degli antichi o celebrali poeti a tutta sua possanza imitatore; 
o come essi Menandro ed Apollodoro e gli altri Greci nelle 
loro latine commedie sefriiitamno, egli cosi nelle sue volgari, 
ì modi e processi dei latini scrittori schifar non vuole » ('). 

Ed -il Cecchi nel Prologo della Dote: 



(') E Loronzino dei Medici nel Prologo del suo Aridosia dice: 
i L'argomento vii iti ìkìj™im, ih'i-.-Ui'ì il mondo stato sempre ad un 
modo, egli dice che non è prillile a trovare più cobo nuovo, sì 
che. bisogna t'acuiate con le vecchio, e quando bene so ne trovasse) 

molte volte lo cose vecchie sono migliori (lidio nuova Poco non 

abbiate a sdegno, se, altee volto avutilo visto venire in scena un 
giovane innamorato, un vecchio avaro, un servo ohe lo inganni, e 
siiniì cose, dolio quali non può nsciro chi voci faro commedie, di 
nuovo li vedrete ec> 
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Sempre in tntte le sue, perchè il medesimo 
Vede egli ch'hanno fatto li più nobili 
Comici che vi sieno; e chi li a in pratici 
Terenzio e Pianto De sia testimonio, 
E dica se dai (ireci le lor trassono. 
E se poi H moderni hanno cavate le 
Loro da quelli, e' potrebbe ancor essere 
Che altri verrà, il qual renderà il cambio 
Alle Toscane; e confessa Terenzio 
Non sì poter dir cosa, la quale dettasi 
Non sìa dell'altre hate . Or se un Terenzio 
Non ai potette non servir del vecchio, 
Che meraviglia è se un uomo senesi 
Del vecchio? 



, perche ha trovati) buon eompifrniìiw so in vini questo 
j degl'Incantesimi, egli ha centra 



uiiedia che rimilo non 
od cftli elio desidera 
iligo che aver si debbo 
aniline di ciò riprender 



ion compagno, uditor nobili; 



Per arricchirli tutti, io dico Pianto ete. 

COSÌ anche gli altri comici; dei quali citerò soltanto il pro- 
logo della Sporta del Celli, perdio mostra come anche quelli, 
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che non erano eruditi o letterati di professione, ma che ave- 
vano tutto il giorno a combattere con le fornici e con 
l'ago, si dichiarano imitatori dei latini, «L'autore, dice il 
Gelli, vuol bene rispondere a quegli che dicessero che egli 
ha tolto a Plauto e Terenzio la maggior parte delle cose 
che ci sono: che tutto quello eh' egli sa, egli ha imparato da 
loro, ed ha f itto quello a loro eh' eglino sì m demente fecero a 
Menandro, a Oecilio ed a quegli altri comici antichi. Sicché 
né eglino si possono dolere se e' cammina por quella via che 
essi eli libino itis<;<;ii?Lta, uè voi ancora ne li potete a ragion 
biasimare ». 

Anche quando essi prendono a trattare un soggetto mo- 
derno, un fallo reale avvenuto ai loro tempi, sono lieti che 
abbia somiglianza oon qualcuno trattato dagli antichi. II 
Machiavelli, per esempio, ne) prologo della Clizia dice che 
in questa commedia metterà in iscena un fatto re^le, uno 
scandalo avvenuto in Firenzo, ma aggiunge che uno simile 
era avvenuto molti anni indietro; e infatti Plauto nella Casina 
e Difilo anteriormente l'aveano posto in scena. Si vede come 
fosse lieto trovare un preteslo per appoggiarsi all' autorità 
d' un antico. 

Così anche il Cecchi ne! Prologo del Corredo: 

Il Ciao È DQO'O 

Ma però già accaduto in parte io Grecia. 
Gli autori, che si fossero discostati da quella forma di 
commedia, correvano rischio di non trovar plauso, anzi di 
essere vituperati dai loro eruditi uditori. E non senza esi- 
tazione scendono a trattare un soggetto contemporaneo. 
L'Ariosto nella Cassaria avendo detto che voleva offrire 
una nuova commedia, viene poi con molte parole a scusarsi 
di questo titolo di nuova data alla sua commedia, perchè 
dice egli: 

Panni veder che la più parte iuclìue 
A riprenderla, subito che ho detto 



Nuora, sema ascoltarne mezzo o fine, 

Clic tale impresa non gli par suggelto 
Delli moderi li ingegni, e solo stima 
Quel che gli antichi han detto esser perfetto. 

E nella Lena così fa parlare il Prologo: 
Io che so quel che detto mi 
Ha il mio maestro, che fra le poetiche 
Invenzlon non è la più difficile, 
E che i poeti antichi ne facevano 
Poche di nuove, ma le traducano 
Da i Greci, o non ne fe' alcuna Terenzio 
Che trovasse egli, e nessuna o pochissime 
Plauto, ili queste eh' oggidì si leggono; 
Non posso non maravigliarmi o ridere 
Di questi nostri, che quel che non fecero 
Gli antichi loro, che molto più seppono 

Essi ardiscan di far. Tuttavia, essendoci 
Già ragnnati qui, stiamo un po' taciti 
A riguardarli. Non ci pn5 materia, 
Ogni modo, mancar oggi da ridere; 
Chè se non rideremo de l'arguzia 
Della Commedia, almen de l'arroganzia 
Del suo compositor potremo ridere (') 

Le dof trine Aristoteliche, che prevalevano in quel secolo, 
cooperarono ancho a fai* nascerò o mantenere l' imitazione 
Ialina. Le leggi che Aristotile dà all' arte drammatica, cor- 
rispondono perfettamente alla forma della commedia nuova 
greca, giacché fra tutti i generi letterari che fiorirono in 
Grecia dopo 1' epoca di Alessandro, l' arte della commedia 
più d' ogni altra profittò degl' insegnamenti di lui. Se pos- 
sedessimo ancora l'insieme delle dottrine arisloteliche Bulla 

(') Prologo recitato nel 1528, probabilmente dal principe Don 
Francesco D'Este, uno dei figli del Duca Alfonso I nella rappresenta- 
zione della Lena che tesesi in quell'anno per la prima volta. 



poesia comica, e qualche commedia luterà di Monandro 
Filemone, potremmo riconoscere esattamente quanto i poe 



idilli Ari: 



riprodol 



o di Niccolò Rossi poc'anzi citato, quello in- 
torno al comporre romanzi e commedie di Giov. Battista 
Giraldi Cintio. « Non è perù clie aspettiate qui da me, scri- 
ve egli, tutto quello che Aristotile dice e comanda intorno 
alle coso, sceniche, ma solo quello elio ad una familiar let- 



icano vedremo di scoprirvi lutto l'artificio, che vi si ri- 
trova. Ed il medesimo farà intorno allo commedie, quando 
a voi ed agli discepoli dichiarerò ì'Andria di Terenzio ». 

Questa dottrine facevano sì che i poeti si confermassero 
sempre più nella sentenza che quella forma di commedia 
fosse la sola vera c perfetta. Tutti i poeti comici infatti si 
mostrano osservantis^iii il:?lìi: slnhìlìLe redole drammatiche. 
Il Cecehi in quasi timi i prologhi delle sue commedie di- 
chiara che esse sono omervaiiti dello stil comico, cioè 
composte secondo che vu^lbno lo rosole deliri commedia: e 
quando per alcun modo se ne aliomnna, corca di scusarsi con 
1' esempio degli antichi. Nel Prologo MI' Ammalata [ter es. 
cosi dice: 

Ed avvertite, se per avventura 

La medicina che udirete a l'ultimo 

Ti paresse non cosa da commedia, 

Che quest'autore ha Folauto aver più 

Rispetto questa volta al luogo, che . 



(') Arist. Post. VI, Vili, IX, XI. 
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Allo stila, ancorché se con giudizio 
Discreto sarà il tutto esamiuato, 
E' si vedrà cho questo non lo cava 
Però del sesto sì delle commedie, 
Che Plauto o Terenzio, per non dire 
Nuli' ora di Aristofane o di Lancio 
Lavìnio, possin farli ceffo o dietro 
Sonarli le predelle; ancor che Plauto 
Fc' noli' Amfitrion eerte cosette 
Glie s'eì volesse biasimarci punto 
Come non osservatiti del slil comico, 
Ei se li potre' diro: Attendi ad altro. 

ai Rivali egli introduce uno spagnuolo il quale per 
un bravatone non luz trovato olii gli dia lingua, 
ù nella commedia parla spagnuolo. 11 Cocchi se ne 
:on queste parole: 



E nel Prologo del Martello: 

Così non doverra farvi anco scrupolo 
Ss udirete forestàer che parlino 
Fiorentino stietto, cliè Terenzio e Plauto, 
Come sapete bene, anch'esse finsero 
Le lor commedie con la scena in Grecia, 
E pur con tutto ciò, parlar lì fecero 



Ei non s'esser portato così malo 
Nel fabbricar queste sue nuove maschere 
Che messcr Aristotile o Maestro 
Oraiio, o gli altri che rigano i fogli 
E fanno l'A, B, C, i nomi e ìe pob'zze 
A quei che vanno o lor per imparare 
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A scriver le commedie , gli abbiano a 
Dar pure una palmata col carnato v , 
Non che un cavallo colla sferza. 

E nel]' altro della farsa Rcmanesca citato più avanti, 
scusandosi dello avere preso a trattare questo genere ili com- 
ponimenti, dico che se non 1' usarono gli antichi ]' usano li 
moderni che vagliono, e so il padre di coloro che sanno 
cioè Aristotile, non parlò di esso, o non s' usava al tempo suo 
o dovette parlarne in quei libri che si sono perduti. 

11 Lasca nel prologo della sua Strega ci dà idea delle 
dottrine poetiche d' allora e dell'autorità di Aristotile sulla 
commedia. È un dialogo tra il Prologo e l'Argomento; il 
primo è partigiano di Aristotile e vuole che se ne seguano le 
regole e ritrae lo idee più comuni fra gli eruditi; l'altro 
invece che ritrae quello proprie del Lasca, vi si ribella: 

Pròlogo Non osserverà ella (la commedia) il decoro, l'arte, i 

precetti comici? 
Argomenta Che so io? ella sarà tutta festevole a lieta. 
Prol. Non basta: non sai tu che le commedie sono immagini di 

verità, esempio di costumi e specchio di vita? 
Arg. Tu sei all'antica, i* finii ilei Fiesolano sconciamente; oggidì 

non si 'va più a vedere recitare commedie per imparare a 

vivere, ma per piacere, per epasso, per diletto e par passar 

maninconia e per rallegrarsi. 
Prol. Si potrebbe anche mandare a chiamare i Zanni? 
Arg. Piacerebbero forse anche più le loro commedio gioioso c liete 

che non fanno queste nostre savie e severe . 
Prol. 11 poeta vuole introdurre buoni costumi e pigliare la gravità 

e lo insegnare per ano soggetto principale, che così richiede 

Arg. Che arte o non arte, che ci avete stracco con qnest' arte? 

l'arte vera è il piacere ed il dilettare 

Prol. Dico bene che l'osservania dei precetti antichi, come insegna 

Aristotile ed Orazio, sono necessarissimi. 
Arg. Tn armeggi, fratello: Aristotile ed Orario videro i tempi 
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loro, ma i nostri sono d'un altra maniera; abbiamo altri 
costumi, altra religione, ed altro mudo di vivere, e però 
Incigna fare le commedie in altro modo: io Firenze non si 

vìve come si vìveva già in Atene ed in Roma 

Prol. Le persone dottu c discrete accomodano in gniaa lo loro 
invenzioni e favole secondo l'arte, che non si può loro 
apporre . 

dottori ed artefici fauno uu guazzabuglio d'autico e di 
moderno, di vecchio e di nuovo, i tal chi; li: loro composi- 
zioni riescono sempre grelle. sminile, stitidic e solisliolie. di 
sorta che clic noi, piarono amò a jKTutum, come s'è veduto 
mille volte per esperienza. 

Prol. Sì, dì tu; gli nomini chi ninno non la intendono cosi. 

Arg. Tu vorresti elle quello gentildonne che sono venute per 
ricrearsi e per rallegrarsi, stessero attonite e confuse, 
udendo uua favoli) coi a pedantesca che tenesse dì predica o 
di sermone, d.i non :'iii' né ridere né piangere. 

Prol. Questi valentnomiii i o'.-lerelilieio nodi.- tatti loro, riconoscendo 
ìu quella l'arie ed i precetti comici. 

Si vede chiaramontc dai passi citati che i precetti clas- 
sici erano sempre dinanzi la mente dei poeti comici che cer- 
cavano ili conformar visi ; e che i valentuomini, quelli che 
sapevano non apprezzavano, nò stimavano una commedia 
che li violasse. E lo stesso Lasca, che dice U sua commedia 
non esser l'atta nè da principi, uc da signori, ne in palazzi 
ducali e signorili, ma d:i por^no privato, da una compagnia 
di giovani onorali od amatori delle virtù; il quale protesta di' 
voler piacere più alle geniùdnuiie che sono venute ad ascol- 
tare la sua commedia, clic ai dotti; e predica che essendo 
diversi i modi ed i costumi del suo tempo da quello di Aristo- 
tile ed Orazio, bisognava faro la commedia in altro modo, 
questo stesso Lasca, dico, non si è saputo discostare dalla 
forma della commedia latina, ed anche egli lia seguito l'esem- 
pio di l'iauto e di Terenzio, e messo in pratica le regole 
aristoteliche . 



Da altra parte non è poi vero che la vita italiana di 
quei tempi l'ossa molto diiorsa da 'quella che ci vien ritratta 
nella commedia nuova greci e nella latina: anzi una delle 
ragioni die agevolarono la riproduzione di quelle, fu appunto 
la rassomiglianza della vite italiana d'allora con quella della 
Grecia dopo Alessandro. S'è visto già come lo condizioni 
civili e politiche di Firenze ira la line del XV ed il prin- 
cipio elei XVI secolo ti isserò presso a poco come quelle di 
Atene nel tempo in cui sorse la commedia nuova; e lo slesso 
polrebhe. dirsi pel restii d' Italia. Uuerre interne e spellicimi 
lontane, coni ni e re io e piratoi'ie, erudizione e lussi, alte virtù 
o vizii v orgogliosi, libertà e cortigianeria, ■ tutto vi rivive 
come in Grecia al tempo di Demetrio Falera». 

L'imitazione, dunque era fatta dai comici del XVI secolo 
con proposito deliberalo: era imitazione posta in opera per 
sistema, quale principio fond/nnenlale dell'arte; si credeva 
die cosi dovesse tarsi nerossrirKiuienl.o; che fosse l'unica via 
da seguire por riiisiMre eccoli euli comici. Ni: qucsl' opìnioue 
si restrinse a quel setolo, ma ha perdurato sempre tra i 
letterali italiani sino ai nostri giorni, e si è tenacemente 
opposta al libero svolgimento dol pensiero itniiano. Nelle 
Arti poetiche e nelle Retoriche stampate ai nostri giorni 
si trovano riprodotlc le idee elio pni valevano nel 500. Nel 
Ragionamento premesso a! secondo tomo del Teatro antico 
italiano, Londra 1T.S!) coli 'epigrafe 

Esemplari a grate a 
Nocturuìt versate ìiiiLini . vc-isate diurna , 
si sostiene elio l' imitazione è iìw::o efficace u con sty aire 
il bello. ] mezzi, dice l'autore di (pie! Ragionamento, pei 
quali risorgono le bello arti sono quei medesimi, secondo 
1' opinione del chiarissimo La Bruvère, che fanno tornare in 
vita le lettere e ne promovono il buon gusto. E dopo aver 
detto conio 1' imitazione degli antichi e ri i ri ci i fece risorgere 
1' architettura, soggiunge : « Convenne similmente ohe -4e 
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lettere por divenire di nuovo leggiadro o degno dì nome, 
seguissero le veslìj-ri.-.i premute a liticameli (e dai più celebri, 
e che i letterati Mrca.wro di /•/uscire ori/finali imitando. 
Uno e solo si ù il cero In' Ilo, e per ':iù fu ritmai issimi furono 
coloro, che il seppero tror,aiv rd esjirimere ì primi, per- 
chè ù forza che ad rssir/li mmiiù .;/ rif uh i ritto dopo lunghi 
traviamenti, se bramano di meritare titolo di saggi e con- 
seguire non manchevole fama, liti ecoi perchè ì nostri tra- 
gici poeti si diedero in mano ai Greci, elio furono nella tra- 
gedia chiarissimi, o non contenti di avere imitate le forme 
della greca Tra inedia, amarono poscia trattare gli argomenti 
stossi, che quelli crederono mei'itcvoli di essere ascoltati dal 
fino e giudizioso orecchio del popolo ateniese ». Erono que- 
ste appunta le teoriche, ì cationi poetici dei comici italiani 
del 500; e quindi la commedia italiana, malgrado i pregi 
diversi di cui è adorna, rimase sempre erudita, sicché non 
essendo un falto spontaneo della vita nazionale, non penetro 
giammai nel popolo. Lo stesso difetto, che notammo nella 
commedia latina si perpetuò nell'italiana, continuazione ed 
imitazione di quella, che restò, come ben dice l'Hillebrand, 
una pianta esotica coltivata con molta cura ed infinita arte 
nelle stufo della letteratura dotta; e so eccitava al riso la 
eletta brigata che si raccoglieva né;;li Orli Orpellarli e alla 
corte del Vaticano, lasciava freddo e muto il popolo, non 
abbastanza colto nelle lettere latine e greche per ammirare 
una finezza d'arte non fatta per lui. Ma il popolo, come 
abbiamo veduto, aveva anche ì suoi propri spettacoli: le com- 
medie dell'arte e le sacre rappresentazioni. Ed il Lasca, il 
quale nel prologo più sopra riferito, dipinge in certo modo il 
sentimento del popolo, della elasse meri colla, contrapposto n 
quello dei valentuomini o di coloro che sanno, ci confessa 
che dilettavano più le eammrdic Unte e gioiose dei Zanni 
che le savie e scoerò, le quali non piacevano quasi a 
persona, come s'era visto mille volte per esperienza. E 
non solo allora, ma anche più (ardi la commedia eru- 
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dita trovò poco plauso presso il popolo. 11 Rìccolxmì (') par- 
lando dei comici italiani, che cominciarono a rappresentare 
alternativamente commedie regolari e commedie dell'arte, 
chiama quelle la honne cmiu-die (•urite, mais froide néam- 
moins mi gnitt tir* sjiertateurs nrcoiitìnm'-x aiuo jeu et au 
masque <V Avteqwin, qui plait et qui plaira toujours 
in/inùneiit. lì narra dì più che egli volle recitare una volta 
la Scolastica dell'Ariosto: ma con esito cosi infelice che al 
4." allo bisogni! ealare la tela: e pure la Scolastica t Ira 

Nelle condizioni i scosto j.oiova uni la con. media sollevarsi 
in Italia a quell'ili le;iz;i, a cui giunse in Ispana ed in Inghil- 
terra! Tra !e inani degli eruditi la commedia non può essere 
né troppo libera né troppo .saia; serba della polvere dei libri, 
'da cui e uscita: non ride abbandonata mei) le, come la musa 
di Aristofane e del Molière: non segue i capricci dell' fol- 



lile; il loro spirilo è slroi.:.o dai ricordi dell!' letture, là eru- 
dizione offro sempre immagini, espressioni, idee tolte in 
prestani!i dall'amie!. ila. «I.a coniglie, dice il ilo Morii ( £ ) est 
obligée do prendre son point d' appai dans les realites du 
moment; polir tronver smlisaoimenl eróance et amuser son 
public, il lui faat peindre des caractères conuus et des moe- 
urs actuelles ». 11 teatro deve ritrarre i sentimenti popolari; 
esso vive del plauso, e non può conseguirlo se non a patto 
d'essere d'accordo col pubblico al quale si rivolge. Il pub- 
blico è necessario allo svolgimento de! tealro più che a 
quello d'ogni altro genere di lettere; ma por pubblico non 
intendiamo una ristretta classe di persone, come era in 
Italia, ina il popolo tutto, d'ogni classe, d'ogni olà, d'ogni 



( ') ffideìn du aitare itnìiia. Paris 1881, Cap. VI. 

(') Ed. Dn Mkril. lltitoife de la comidit. Voi. I. png. 40. 



I teatri, come abbiamo visto, orano in Italia 
attriti, offerti o d;i principi o da private accademie; 



ma nelle pubbliche piazze o nei grandi cortili eli alberghi. 
Spesso lidie primule spaglinolo si aliava no (respoli, palchi |><-r 
i signori, gallerie, o specie di tettoie coperto di tegoli pei 



danti, operai, soldati, marinai o contadini. Più eb 
applausi d'un piccolo numero di letterati o 1' approva 
della corte, fu questi pubblico cosi vario e numerosi 



gersi alfa lolla, operare sul suo munir., non temere pmiecu- 
pazioni ostili (i indi (Ferenti né teoriche preconcette, sapore 
che ogni palpilo del cuore sarebbe cullo prima che giudi- 
cato, che ogni facezia, ogni motto arguto sarebbe ingenua- 
mente ricevuto c ricompensato dal riso irresistibile di mille 
labbra, è ciò che eccita e die raddoppia il genio del poeta . 

11 popolo, tanto in Ispagua (pianto in Inghilterra, giudi- 
cava da maestro i poeti, dal mezzo dì quella piazza o corte 
d'albergo, dove faceva opposizione ai Wgliesi" seduti nelle 
loro gallerie, ed ai grandi nei loro palchi. Questi nomini del 
popolo, passionati sempre, alle volte turbolenti, talora anche 
tirannici, erano chiamali nei teatri spagnuoli. mosqueteros, 
perchè i Loro liscili somigliavano ad una scarica di rooschet- 
teria. Non ci deve quindi far meraviglia la prefasione che 
premise il poeta spaguuolo Alareon ad una edizione delle 
sue commedie: 
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«L'autore al volgo; A te io parlo, bestia feroce, che alla nobiltà 
□on ne ho bisogno; essa no sa più di me. Eccole le mie commedie, 
trattale come è tuo costume, non secondo giustizia, ma secondo il 
tuo caprìccio. Esse ti guardano Cini d ispiraci e nen/.a timore; hanno 
già attraversato il pericolo delle tue foresta.... Se ti dispiacciono, 
io godrà di sapere che sono buone, o altrimenti, dui lUtìpiiri/pri* di 
sapere clie sono «attive, mi vendicherà la spesa ohe ti coste- 
ranno . (<). 

Ma da. questo stesso affettato disprezzo che mostra il 
poeta spaglinolo poi popolo minuto, pel volgo, si conosce 
facilmente die egli molto si preoccupava del giudizio di lui; 
giacché tanto in Ispagna, quanto in Inghilterra il buon esito 
dello opere drammatiche non dipendeva dall' opinione dei 
lettorati, o dall'approvazione delle classi su] priori, ma una 
commedia o tragedia non poteva mantenersi sullo scene se 
non coli' andare a genio al popolo. 

Ma in Spagna anche ed in Inghilterra si propagarono 
verso il XVI secolo, poi' opora spechln ionio degl'italiani, le 
ideo del Rinascimento. Prima del regno di Elisabetta era stata 
tradotta e rappresentata in Inghilterra VAndrìa di Terenzio, od 
un opera intitolata Jack Ju-jyter composta sul modello di 
Plauto, e a' erano fatti anche tentativi per rappresentare alla 
corte commedie latine moderne, come può giudicarsi da alcuni 
frammenti rimastici senza nome di autore. Sotto Elisabetta 
poi, la conoscenza dell'antichità si sparso ancor più; dal 1550 
al 1566 comparvero tradotte da diversi scrittori le Tragedie 
di Seneca, e nel 1566, come già s'è detto in principio di 
questo lavori;, Gascuiirne badi^ceva o faceva Mpprosentoro i 
Supponili dell'Ariosto. Sorse allora un gruppo di scrittori 
segnaci del classicismo, ì quali si sforzavano di migliorare, 
secondo loro, il gusto della nazioue inglese, ne si contenta- 
rono di comporre commedie e tragedie secondo regole fisso, 



dorino, 1857, voi. I. pag. 
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m<i esposero lo loro dottrine e cercarono di dimostrarne 
l' eccellenza. Il loro campione fu Filippo Sidney, che Sfris- 
se una specie d'arte poetica, intitolala Difesa ileila poe- 
sia (1583) ('). 

In Ispagna abbiamo visto già come a' in ti L'irono' noe 
solu -da parecchi gli autori italiani, masi tradussero od 
imitarono anche comici latini. Francesco di Villalobcs tra- 
dusse c pubblicò nel 1515 l' Anfitrione di Plauto; altri leue- 
rati scrisser > commedie e tragedie sul modello classico. U. 
Luigi Zapata tradusse e pubblicò l'arie poetica di Orazio, 
Giov. Pere» di Castro quella di Aristotile, Atònzo Lopez. 



esposti i precetti dell'arte drammatica 
Orazio. Ma lutti gli sforzi di questi ; 
le loro idee e le dottrine non poter' 
caddero davanti l'amore costante del 



Aristotile ed 



, che inter- 
i-esso questi 



li in lugli ili erra ra| .preseli tavansi ancora i Miiteri a 
Chester nel 1577, a Coventry nel 1591, a Newoastle nel 
!598, cioè dopo che vi erano state le opero di Lyly, Mario - 
we, Kyd, Ureene, e Shakespeare. 

Quanto alla Spagna, Lopo de Vega lamentava che 
* quegli che oggi comporrà secondo le regole dell'arte. 



.duri.. 



il . 



ha più potere che la ragia 
dei suoi lumi ». Ed altrove si lagna che il pop 
donne l'obbligano ad adottare il mostruoso ed ; 
nella barbarie. 



(') 'UcaiÈBEE, Prcdòcesseurs el wntemporains de Sliahes/tcare 
pag. 43. a ssgg. 
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Leandro de Moratin, spagnuolo (') e partigiano delle 
iilee classiche, dopo aver riamilo fili sfingi di parecchi scrittori 
spaglinoli del XVI secolo per riformare i! teatro secondo i 
precetti aristotelici, esclama: «tutto fu inutile: la depravazione 
della scena spaglinoli era inevitabile ». E depravazione egli 
chiama tutto quello che allontanarsi dalla forma classici. 
Lamentandosi poi clic Lope de Veyu col sui grande ingegno 
avesse trasandato la riforma ilei teatro spagnuolo, e sprezzato 
i precotti dell'arte, dire che questi fece Lutto ciò per acquistarsi 
il favore del popolo. » Lope fece, sono sue parole, quello che 
erasi praticato e elio il popolo avea visto ed applaudito per 
tanti anni. Egli non corruppe il teatro, ma si accìnse a scri- 
vere secondo il eusto che dominava allora; non curo d' inse- 
gnare al volgo, ne di rettificare le sue ideo,- ma invece pensò 
d'adularlo, di rendersi a lui gradito, perchè comprasse con 
grand' ardo ra lo sue coinpew/ioiii, .ispirando por questo mozzo 
a conseguire eolle udul;i?.k>m alla vanità ài lui, l'aumento 
della propria fortuna ... Il popolo, dice altrove lo stesso Mora- 
tin, non amava il genere dello commedie classiche, e Cervan- 
tes, il quale poteva migliorare il teatro col suo ingegno, uol 
foce, perchè povero: e la povertà gì' imponeva di prestarsi al 
corrotto gusto del popolo per ottenerne applausi, e scarsa 
mercede per vivere ». 

Ma in Italia invece, uno scrittore per acquistar fama 
dovea seguire una via del tutto opposta. In Inghilterra' e 
Spagna anche gli scrittori che seguivano la forma classica, 
doveano cercare, di adattarsi in certo modo al gusto popo- 
lare. Ben Jon'son, che è il più classico tra gli scrittori dram- 
matici inglesi, è assai più originale del più originale autore 

(') D. Leandro Ferdinando de Moniti», d'unii nobili] famiglili 
dell'AC aria, nacque a Madrid nel 1760. A Porigi si strinse in amici- 
zia con Goldoni, ebbe multo affetto per l'Italia, ubitò molti suoi a 
Bologna o serìasa commedie e drammi. 

Vedi il auo Discorso sul Teatro spagnuolo, premono all'udizione 
del Teatro scelto spagnuolo, tradotto dal La Cecilia. Torino, 1857. 
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italiano. Gli antichi sono, è vero, i suoi maestri, egli è un 
classico, ma un classico indipendente che non istà punto 
attaccai,.) alla stretta lettera dui precetti aristotelici, che li 
interpreta arditamente, che non sì restringe allo studiu del 

altri paesi, e concilia eoi rispetto die professa por l'antichità, 
il sentimento delle necessità (iella scena moderna. Tutto le pro- 
scrizioni dell'arie poetica di Orazio non pajono a lui egualmente 
imperlanti ; egli distingue le ipiistioiii di l'orma, dalle que- 
stioni di principii, o se ammetto senza riserva tutto ciò che 
riguarda la bellezza della composizione, abbandona volen- 

partìcolari del teatro antico. Egli non si credo obbligato di 
dividere le suo commadie in tanti atti e scene quante ne ha 
Terenzio, nò di limitarsi al piccolo numero di attori che Ora- 
zio prescriveva di non oltrepassare. Ecco ciò che egli dice nel 
Prolor/o -.ii/lla su', commedia Ewy man outof his humour: 
< Perchè dovrebbe celi (l'autore) condannarsi all'imitazione 
servile degli usi valichi? nerdu': wm vi porrebbe aggiungere u 
toglier nulla, quando la storia della commedia greca è il 
racconto dello modificazioni che essa ha ricevute? Con Epi- 
carmo non avea che tre attori, Gratino gliene dette cinque 
o sei, Aristofane piti .'inerirà, e quantunque con costui sem- 
brasse aver raggiunta hi perfeziono, quanti cambiamenti non 
vi hanno ancora introdotti Menante), Cecìlio e Plauto! Gli 
scrittori dell'antichità consultavano il gusto dei loro tempi, 
ed accettavano le innovazioni cho 1* opinione pubblica loro 
chiedeva. Porche i moderni non possono Rudere dei mede- 
simi dritti? Seno essi temili ad osservare norme, che non 
legarono alcuno dei loro preiioiessori? » (') 

Quanta diiferenza tra questo prologo e quelli già eitati 
dalle commedie italiane ! Jonsou non rinunzia all' imitazione 
degli antichi: ma alle sue reminiscenze classiche aggiungo 
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il risultato delle proprie hivM'igazìom, c io rimessioni che 
;;l'inspii';» In spettacolo della società conlen uxnvmea. Egli 
ahle-accia nel cerchio delle s:ic osservazioni tutti i costumi 
inglesi, da quelli «eiHi artigiani a quelli dei Pari del regno. 
Se si vuol sapere quali erano Ira la fine XVI secolo ed il 
principio del XVII, i cosi unii, i vizii (lenimenti, lo ideo favorite, 
i pregiudizii alla moda delle popolazioni di Londra, bisogna 
leggere le commedie di Jonson. Vi troveremo ciò che la 
storia non ci racconta, ciò che vi è di più passeggiero nella 
vita dei popoli, gli cflbneri ['umori, le novità d'oggi che si 
dimenticane domani, la crollaci scandalosa della cuna, della 
città, le mille preoccupazioni d'una grande capitale, Nò 
Jonson si limita a mostrarci la fisonoinia esteriore delia 
società inglese, ma penetra sino al cuore di essa, ne tasta le 
piaghe nascoste, vi applica il ferro, notando ora con fina 
ironia, ora con la veemenza ilei .satirico, le ridicolezze e i vizii 
caratteristici di ciascuna classe, li solo poeta comico italiano 
elle possa parai-ì morsi al .ionseii, è il Machiavelli con la sua 
Mandragola. Ma malgrado ciò. le commedie di Jonson al pari 
delle commedie italiane del 500, non trovarono giammai 
favore presso il popolo, giaccia; le une e le altre hanno lo 
stesso peccato d'origine. La scuola classica rimase in Inghil- 
terra ed in Ispagna sempre poco numerosa e poco rinomata, 
ed ora appena se ne rammenta qualche nome d'autore o titolo 
d'opera. 

[1 teatro originale inglese e spagauoìo si svolse invece 
liberamente al di fuori d'ogni influsso straniero, per la 
ispirazione d'alcuni uomini di genio, ed attinse la sua forza 
alla sorgente vivificante ed inesauribile dell'art elione popolare. 
Esso restò in comunicazione col vero pubblico, con un pub- 
blico, il cui giudizio non era turbato uè dalla moda, uè da 
alcun sistema letterario; ed a questo deve la sua gloria e 
la sua grandezza. 
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Dopo aver detto come e perchè prevalesse- l'imitazione 
latin,! nella commedia italiana, ui resta ora a determinare in. 



lianì, ed è quella della commedia greca nuova, cioè di File- 
mone o Monandro, quale venne riprodotta da Plauto e da 
Terenzio. 

Il carattere particolare di questa commedia e la dipin- 
tura della vita privata, e lo studio dell'anima umana in se 
stessa e nelle l'orme in cui ci si mostra più a nudo. La 
commedia greca antica, come ben dico il Guizot, avea per 
ìscopo il dipingere la vita pubblica: la media, la vita in 
pubblico; la nitrii:" in vere si ro.slriiige a i a p presentare la vita 
privata, e rimane sempre nella cerchia dei fatti domestici. 
Perciò gli afflari pubblici vi sono appena qualche volta sfio- 
rati, né mai sono lo scopo principale della commedia. La 
stessa è la torma dolla tyiuu. n^lia ila liana del XVI secolo 
detta erudita 0 sostenuta: essa però, sebbene si ristringa, 
come la commedia Ialina, puramente ai fatti domestici, 

blici ed a circostante di tempo e di luogo. Sotto questo 
rispetto, gli sentimi comici italiani sono assai più liberi dei 
latini. La maggior parte di essi teneva seggio non vol- 
gare nella società del tempo e nelle corti; e se anche 
erano semplici lettorati, (jne^o titolo era abbastanza onore- 
vole, da permettere loro certa franchezza di linguaggio; 

sorte toccala al povero Nevio era per essi esempio abba- 
stanza persuasivo. S'aggiungeva poi la ripugnanza, che 
aveano i Romani al veder messi sulla sceua i loro costumi, 
le loro usauze, le loro leggi, con che credevano si venisse a 



che propriamen 
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la qnale é perfi 



P 1 



e quali ne fo 
sopratutto nel 
-resso tutti i a 



■Ah io 



DigitizGd ùy Google 



— 76 — 

scemar la maeslà del nomo romano ('), Perciò lo stabilire la 
scena della commedia non già in Roma ma in Grecia, non 
era capriccio dei cimici latini, ma necessità. Al pubblico 
romano iacea d* uopo vedere la vita greca e la greca depra- 
varono, e sarebbe stalo lapidato i] poeta che si fosse per- 
messo di porro sulla scena un patrizio o una matrona romana. 
E quando nello commetìie si allude ad usanze e costumi 
romani si fa sempre velatamente, e come se si trattasse della 
Grecia. fi impossibile quindi poli? re stabilire la data di una 
commedia latina dalla sola lettura, non trovandovieì in gene- 
rale alcun accenno ad avvenimenti o a circostanze di tempo. 
In tutte le commedie di Plauto non si rinviene se non un 
solo passo, in cui pare eli' egli voglia alludere alle vittorie 
dei Romani sui Cartaginesi. 

Nelle eommedio italiane invece la cosa è ben diver- 
sa; la scena tì posta apertamente in Italia, i costumi posti 
sulle soene sono dei tutto italiani, e vi si parla liberamente 
di principi e rettóri senza circospczione e timidezza . i 
richiami ai principali aweiiimciiii pubblici d'Italia, come 
la discesa di Carlo Vili, il sacco di Houia, la presa di 
Otranto fatta dai Turchi, la lega di Cambrai, la cacciata di 
Ludovico il Moro ec. vi si incontrano assai frequentemente, o 
servono quasi a dare una data isuirina al quadro dei costumi, 

dirsi commedia nazionale, pure essa ci rappresenta fedel- 
mente lo stato morale d'Italia in quel tempo; non ce lo rap- 
presenta, è vero, pei caratteri che pone sulle scene, ma 
quasi per incidente, nei dialoghi ilei pers- maggi, nei monologhi 
specialmente, ed in talune frasi sparse qua e là. Se dovere 
del teatro fosse come ilice Amleto: to show .... the very age 
and body of the time, his formo and pressure, certamente 
nessuno vi adempirebbe meglio che la commedia italiana del 
XVI secolo. Essa è per lo storico sorgente inesauribile di 

(') Becker. Dg cornicia romani!, pag. 85. 
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notìzie, vivo quadro dei costumi o della vita famigliare do- 
gi' italiani di quel tempo. 

L'epoca che ci dipinge Li commedia italiana, è quella 
che il Balbo chiama « un elegantissimo baccanale di coltura, 
un rimescolio di sce Ile ra te/7.0 di patimenti di sollazzi per 
cui l' intiera Italia del 300 si potrebbe paragonare alla lieta 
brigata novellante ed amoreggialo in mezzo alla peste, 
so non che qui, oltre alla peste, eran pure le ripetute inva- 
sioni straniere, le guerre, i saccheggi, gli omicidi, le perfi- 



commedia ilaii;iua resi nudandosi alla vita privata altro non 
ci dipinge che i dolci osti, i dolci vizìi, il dolcissimo amo- 
reggiare e donnejgiare degl'Italiani, mentre l'Italia corsa 
da ogni parte da eserciti stranieri, era per perdere fin quella 
larva d'indipendenza e di libertà, di cui fin allora area 
goduto. Nelle commedie del 500 potremo vedere in che stato 
erano ridotti la famiglia, il sentimento religioso, la virtù, 
l'onore in un popolo vivace e per natura operoso, costretto 
ad una' forzala inoperosità, tenuto lontano da ogni negozio 
pubblico e nazionale, sorvegliato da un geloso potere, che 
perseguitava, la libera scienza. e favoriva con tutti i mezzi il 
lusso e la mollezza; vedremo il sentimento morale quasi inte- 
ramente perduto, e ia corruzione infiltrata in tutto le classi 
della società, nelle famiglie, iicl-Iì ui'fìdi pubblici, nella chiesa. 
L'amore della patria, il sentimento religioso, l'onore delle 
famiglie sembrano quasi spenti per gl' Italiani di quel tempo; 
unico loro pensiero era il godere, gius ti fica mio pur troppo 
quel tristo proverbio italiano, che in allora si ripeteva: ne di 
tempo, ni di signoria, non ti dar malinconia. Sicché non 
ci deve punto far meraviglia ■ l'immoralità della commedia, 
perche vi sono ritiessi come in ispecchio fedele i costumi 
d'Italia, ed essendo questi corrotti ed immorali, tale dovea 
essere por necessità la commedia elio li rappreseli Lava ; 
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anzi le commedie più originali e migliori sol lo l' aspello 
letterario, sono le più immorali, appunto perchè più fedel- 
mente ci rappresentano i costumi contemporanei. Dove è 
meno lodevole il costume, ivi è più vivo 1* intreccio, più spic- 
cati i caratteri, più naturale il dialogo. Perciò le commedie 
ti rigiri;! li ii;d:;u.e, ijuali hi Mawìraijo'ti, il Xeqroumnte, la 
Scolastica dell'Ariosto, l'Assiuolo del Cecclii eoo hanno 
valore solamente ci' arie, ina principalmente di storia. 

Ciò che distingua anche la commedia italiana dalla 
latina è la Sua tendenza alla salirà; che è pure uno dei 
caratteri speciali del popolo italiano. La satira era allora la 
sola arma elio resi; iva agl'Italiani contro i loro oppressori, e 
se ne servivano come meglio potevano. L'autore la cui salirà 
è più frizzante e più caustica, è l'Aretino, che da se stesso 
chiamavasi uomo libero per d teina grazia, flagello dei 
principi; ma la sua e satira licenziosa maligna , senza 
scopo nè effetto inorale. Non è quella dell'uomo virtuoso che 
si scaglia indignato contro i vizii ed i viziosi, ma quella d' un 
uomo corrotto, che vondo la su i [joiiha ai maggior offerente, 
che loda e biasima secondo i doni che riceve. « Io trionfo, 
esclama egli per bocca d' uno dei personaggi delle sue com- 
medie ('), a cantaro la poltroneria dei signori, ed allora 
tacerò, che due di loro imiteranno hi bontà e la liberalità 
del re di Francia». 

Non può però non recarci meraviglia l'audacia con cai 
egli nei Prologhi e nullo scene .Ielle sue commedie, eopro di 
biasimò e di ridicolo principi viventi, letterali esimii, città, 
governi, ordini civili e religiosi, e ciò non copertamente, ma 
designandoli por nome. 

Contro le genti di < /Illesa specialmente la commedia del 
500 si può diro che godesse d'illimitata libertà., giacché i 
preti lasciavano pur ridere e burlarsi di loro, anzi erano essi 
stessi i primi a ridere, pi.ircbù la satira si limitasse alle cose 
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esteriori, e non alla sostanza, e non si toccassero i loro pri- 
vilegi. Ed infatti mentre si Lisciava libero campo alla vena 
satirica dei comici e nr ■volliot-I. si persegui ! nva Campanella, si 
processava Galileo, si bruciava Giordano Bruno, i quali 
anziché ridere dei costumi guasti della Chiesa aveano cercato 
di rinnovare l' intelletto umano, e riformare le idee fonda- 
mentali della religioni' e dulia scienza. E ipieslo stesso ridere 
fi burlarsi dello coso religioso die si fa nelle commedie ita- 
liane, ci prova l'indifferenza e la mancanza d'ogni sentimento 
religioso. Invero quelle stesse quistioni religioso, in Ger- 
mania aveano fatto sollevare infere popolazioni e prodotto la 
riforma; ed in Italia non erano so non materia di riso e di 
motteggio. In Francia non era punto permesso in quel tempo 
di burlarsi nelle commedie di cose spettanti alla religione. Il 
Lnrivey imitando o m >glio copiando nei suoi Esprils, V Ai-x- 
ilosio di Lorenzini) dei Medici dovetw cambiare il carattere 
del prete Sei- .Incorno in un Maitre Josse, mago; un malva- 
gio qualunque, che s'arma d'una bacchetta e d' un libretto 
da negromante per scongiurare di spirici; e così quello che 
nella commedia italiana è satira contro i preti, nella comme- 
dia francese e diventato ridicola mascherato. GÌ' italiani sono 
stati sempre un popolo d'iiKTudiili; e se essi rimasero fedeli 
al callolicismo, non fu por co» vi nei monto religioso, ma per 
indille re ma, giacché ad ossi importava tanto poco di Roma 
quanto di Wiltoniborgri . il popolo italiano, osserva il Macau- 
lay (') avea tanto a lungo e Unto da vicino osservato l'orga- 
nismo delia Chiesa, coi suoi santi, i suoi miracoli, le sue alte 
pretensioni ed il suo splendido cerimoniale, da non poter 
restorne ingannato. Esso slava dietro lo scene, che gli altri 
popoli guardavano da lontano, con occhio e con tema fanciul- 
lesca; osservava tutto il congegno delle, macchine, sapeva 
come si fabbricava il fulmine, vedeva le faccio ed udiva le 
voci naturali degli attori. Lo altre nazioni lontane conside- 



ri .Soditi critico sul Machiavelli. 



ravano il Papa come il vicario ili Cristo, come l' oracolo 
dell'Onnisciente, dalle cui sentenze nelle quistioni tra' teo- 
logi, come tra' re, nessuno poteva appellare; laddove gP ita- 
liani conoscevano tutte le follie della sua gioventù, e le diso- 
neste arti con cui ora giunto al poterej e sapevano corno bone 
Spesso adoperava le chiavi della Chiesa a sciogliersi dai più 
sacri impegni, ad arricchire le sue cortigiane ed i suoi ni- 
poti. Perciò fin dal quattrocento noi vediamo nei letterati 
italiani questo scetticismo per le tose religiose. Ser Ciappel- 
letto della 1> novella del Boccaccio, i! quale capitato in 
Francia e venuto in punto di murre, impostoceli 



, m^im, 



> fa 



ritenere da tatto i! pnpoln, d,\ saggio della incredulità pre- 
valsa da lungo tempo io Italia. Da tutti i novellieri ci vengon 
poi descritti la lorda vita dei frati, i miracoli che danno ad 
intendere, la reliquie di cui fanno mercato, gl'inganni onde 
prendono le donne semplici; i: ^li sressi l'atti noi ri r rovi. -uno 
nella commedia. 

Il Cacchi chiama i preti e frati aia tamariU (<) e nella 
Date parla di frati, che sono usi con un Dio ve lo meriti a 
fuggire la fatica ed ì disagi per l'amore di Dio, e far le guan- 
cie grasse allo spcsiMliv halucchi, che credono loro ('). Dalla 
Clizia pi:i, d.ilh M(i,><''rc,','Ghi, dalla Commedia in prosa 
del Machiavelli ci si fa nota quale autorità si pigliavano i 
frati, e preti negli affari più interni e segreti della famiglia 
e come òssi !a cono m postero, ;ene:n.lo mano ad adulterii, e 
spesai) essendone essi attori. Dall' Arìdosio di Lorena no dei 
Medici, dal Sacrifica ih-.yl' 'Intronati, e dalla Mandragola 

(') I Proti ad i frati dio gin, tot- moglie potevano, dico ogli 
negV&KMttlimì, osscndoii botati di fuggite i disagi por l'amor di 
Di", fecero pei- ìag^a ìli imi) uh torto jv.ii y. non delle tolte; e cosi 
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possiam vedere che cosa fossero i monasteri, come vi fossero 
educate le fanciulle: eil il Picoolomini poi nel suo Alessandro 
ci narra le tresche elio avvenivano nei conventi tra frati e 
monache. Nicoletta fantesca, racconta alla sua padrona quel 
clic ha vedmo nel convento: 

Nie. Era dietro un altare, che diceva la mia corona ed ho 

veduto da una fessura cosa da rider per duecento anni, ah! , 
ah! ah! queste riuuiairlm snn gran eague. 

Lamp. Cosa hai veduto cosi da ridere. 

Nic. Era un frali: ìulla Sagrestia, che rumava a certe grate con \ 
una monaca, e vof.Tuksi kitiar qiadcln; voi '.a bisognava 
ohe per li )m<:.h\ drilli xv.i'.x fr.-.jr r,;rti grugni innanzi, 
oh' era il piti hol veder del mondo, ed mia volta fra 
l'altro essendo coiii hàV improvviso dalla badessa, foce 
bocca da ridere e s'andò con Dio ('). 

.Nella stessa coimuerli.i poi una iuo//ana narra come le 
era venuto alle mani un canonico di quei di Pisa, molto ricco, 
il quale essendosi innamoralo della moglie di un tal Tafa- 
nella, ha ricercato lei, che gli faccia avere questa sua inna- 
morata, promettendo di darlo quanto ri cava dall'abbazia, 
dalla pieve, dalla prebenda e di ciò che ejjli ha. " . 

Nella Mandragola si parla anche di uno di quei fra- 
tacchiimi, che comùicih andar attorno alla Lucrezia, quando 
olla andava in. chiesa, in modo che la non oi volse più 
tornare. 

Quali fossero i costumi della córto romana ripiena di 
ogni molleraa ed avarizia, e che a poco a poco infestava tutta 
la vita civile, ben si potrà vedere dallo commedie dell'Are- 
tino. E l'Aretino li conosceva a fondo essendo vissuto molti 

una satira contro la corte romana. Un in esser Maco, sciocco 
(') L'Alessandro del Piccolouiinì Atto 2." no. is 

6 
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eaneso, va a Roma per divenirli 1 colligiano e quindi cardinale; 
s'abbatte in un furbo a nume Mflsser Andrea, che, conosciuto 
l'umor della bestia, vuole prendersi un po' di spasso alle sue 
spalle; e gli dà ad imeinki-c di ossero maestro di cortigianeria 
e dì aver la forma per faro i cortigiani ed i cardinali. Ecco 
una delle lezioni clic egli dà a ijuealo M. Maco. 

M. Andrea. La pniicipul cosa il cortigiano vuoi sapore bastem- 
miare, vuol v^t-a: u^i'fiiioif. invidiali, puttaniere, eretico, 
maldicente, ignorante, asino, vnol saper frappare, far la 
ninfa, et essere agente e paziente .... 

M. Maco. Come si diventa eretico? 

M. A. Quando alcuno vi dico che in Corte sia bontà, discreziono, 
amore e coscienza, dite noi credo .... Chi volesse credere 
sia peccato la Quaresima, dite io me ne faccio beffe In- 
somma a chi vi dice bone della Corto , dite: . tu sei nn 
bugiardo. 

M.M. Como si fa la ninfa? 

M. A. Questo veli, influirli oyni cmt.igiauii/.zo furfantino, che 



si i ricci, et ungersi la testa 
e col PetrareMno in mano, e 
'O a Dio, e con un lascio la 
'.tini utntUtcìis (')- 

« Giurate, dice poi Su altro luogo M. Andrea a M. Maco, 
quando sarete fatto cortigiano e cardinale di farmi carezze; 
porche non 6 sì tosto uno mirato in corte, che muta verso, c 
di dotto, savio e buono, diventa ignorante, pazzo e trisfo*. 

Nella stessa commedia ( atto 3.° scena 0.* ) un Alvigia 
ruffiana, dice che ormai cuoi darsi all' un ima, perchè in 
effetti può dire: mondo catti con Dio, tante vogliuzse ci si 
è cavata. E qui comincia a raccontare tutto le suo prodezze 
di gioventù, quando signori, monsignori ed ambascìadori a 

(') Att. I. se. XXII. 
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iosa correvano a lei, e ricordando queste cose le vieti da 
ridere. « Mi rido, lììco oli?., iici-chc feci (imito fino la mitora 
ad un vescovo e la mettevo in (està ad una mia fantesca, 
burlandomi del pover nomo». 

Como lo ipocrite :.it. prolasclio fossero giunte a perver- 
tire ogni senso di bone o di male ai puù vedere dalla scena VII 
atto H." Questa medesima Alvigia piange la morte dì ima 
fattucchiera, sua maestra, abbruciata su un rogo e ne conta 
tutte le produci;, descrive tulli idi utensili del mestiere, e 
la loda ]»i di avere avuta buona coscienza, perchè la 
vigilia delle pcn'^tii'U-: n<ya mfii'-yinrf! carne, la vigilia di 
Natale digiunava in pane ed iu vino, e la quaresima poi, da 
qualche uovo fresco in fuori, si portava da romita. Erano 
cose poi di poco momento se, per cagione della comare 
avesse dato un poche/lino di veleno al compare, o avesse 
fatto gettare, come s'usa, una puttina nel fiume, cui partorì 
una madonna sua amica ec. Questi erano piccoli nói cancellati 
dalle sue devote opere. 

Un dialogo assai curioso tra questa Alvigia ed un frate 
guardiano d'Araceli, mostrerà più chiaramente il mio asserto. 
È la scena XI dell'atto 3.*, imitata però in parto dalla sce- 
na 3." atto 3.° della Mandragola, ove fra Timoteo è in collo- 
quio con una donna. Il guardiano d'Araceli ò innanzi l'uscio 
dulia chiesa, e si mostra tutto assorto in orazioni, borbottando 
parole latine. 

Alvigia. Sempre sete fitto nelle orazioni. 

Guardiano. Io non ne fa perù troppo guasto, perchè io non sono 
di questi frettolosi circa l'andare iu Paradiso, ehe ao non 
ci andrò oggi, ci ambii domani; egli è pur si grande 
che ci capiremo tntti, Dio grazia. 

Aie. Io lo credo, pure mi fa pensare clic no, tanta gente vi è ita 
e vi vuol ire , e ini pare atarvici a crepacuore quando ai fa 
la passione al Culisseo, e non vi va però la gente di tutto 
il mondo. 

Guarii. Non ti maravigliar di tal cosa. Perche lo anime sono 



-Bi- 
corne le bugie , ( per modo di dire , avvertisti ) non 
occupano luogo. 
Alv. Non intendo. 

Guarà. Eiempli gratia. Tn sarai iti un camerino picciolo, e 
serrata ben dentro dirai che lo Alifante fece testamento 
innanzi a la morte; non è questa una menzogna acomu- 
nicata? 

Ah. Padre sì . 

Guarii. Tameu il camerino non è impacciato niente per conto 
ano, nè per mille che co ne dicessi appresso, e così le 
anime del paradiso non occupano luogo, sì come etiam 
le bugie non ingombrano punto . Et in somma in para- 
diso capirebbono due mondi. 

Alv. È pur una bella cosa saper della scrittura. Or bene io, 
padre mio spirituale , vorrei intendere dalla paternità vostra 
due cose: una so la mia maestra debba ire in luogo di 
salvazione, l'altra se il Turco viene o no. 

Onard. Quanto alla prima, la tua, maestra starà 25 giorni in 
Purgatorio o cireum circa, e poi andrà per cinque o sei 
dì nel limbo, e poi dextram patria, cocli coclomm. 

Alv. Egli s' è detto pur di no, e ch'ella è perduta. 

Gmrd. Noi saprei io? 

Alv. lingue serpentine. 

Quarti. Quanto all' avvenimento del Turco non e vero niente, 

e quando egli pnr venisse, che importa a te? 
Alv. Che importa a me ah!? quello impalare non mi va per la 

fantasia in ninn modo; impalare le povere donnicciole! 

vi par forse ciancia, ami dispero che parche questi vostri 

prati abbino caro d'essere impalati. 
Guarà. A che te ne avvedi tu? 

Alv. Al non far provvisione al mondo, quando si dice eccolo, 

Guarà. Chiacchiere, fanfaluche. Or vatti con Dio. Adesso, 
adesso vado a montare in posta per conto d' un trattato 
che io ordino a Verrucchio, acciocché sìa tagliata a pezzi 
la parte del conte Gian Maria Giudeo musico, e per una 
confessione che io ho rivelata, gli farò rnbellMe la scor- 
ticata. Sta in pace. 
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Jlvigia sóla. Dio T'accompagni. la fine questi frati tolgono le rotini 
in ogni pasti , e forse che non paiono santi nel collo 
torto? ma chi non gli crederebbe nelli piedi logori da 
zoccoli, e nella corda che tengono cinta, e chi non daria 
fede alle loro paroline? Ma sì vuole aver della virtù, chi 
si vuol salvare , come la mia maestra , e quando io ci 
penso bene, ho più caro ch'ella sia arsa, che no. Perchè 
mi sarà buona mezzana di là come mi & atata di qui. 

Nè questa satira contro proti e frati troviamo solo nel- 
l'Aretino, ma anche negli altri autori comici, sebbene in più 

Non risparmia l'Ariosto i Pontefici e la corte romana, 
della cui immoralità e corruzione parla in parecchi luoghi 
delle sue commedie. 

Contro lo indulgenze allora bandite ria Leone X, e che 
tanto rumore suscitarono in Germania, troviamo nel Prologo 
del Negromante le seguenti parole: 

Nè vi crediate già che la necessiti 

A venir, (in Roma) che ai voglia d'oraìcidii 

Di voti o di tai cose far assolvere, 

Perchè non n'ha bisogno, e quando avuto lo 

Avesse, aria sperato che '1 Pontefica 

Liberal, lo avrebbe l* indulgenzia 

Fatta mandar Suo a casa, plenaria, 

E se pur non in dono', per nn prezzo + 

Che più costan qui al maggio le carciofaie. 

Pare quasi incredibile questa pungente ironia, mescolata 
con le Iodi che poco appresso si danno al medesimo Leone: 
tanto più so si consideri cho queste parole sono in un prologo 
scritto por una rappresentazione da farsi in Roma, e che la 
commedia stessa era slata scritta per commissione di Leone X 
ed a lui inviata, comò rilevasi da una lettera dell' autore 
diretta al Pontefice in data dei 10 Gennaio 1520. 

Ma questa satira contro preti e frati non si limita sol- 
tanto a frasi c a motti contro di loro, che noi li vediamo spesso 
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eulle scene coi loro stessi abiti, tener mano ai giovani contro i 
padri, ed aiutarli nei loro imbrogli. 

Neil' Aridosio di Lorenzino dei Medici il giovane Tiberio 
profittando dell' assenza del padre, se no sta in casa insieme 
con altri amici a far baldoria ed a trastullarsi con la sua 
amante, ma il ritorno improvviso di Aridosio viene a distur- 
bare la iesta. Il servo Lucido trova ben presto il rimedio; 
per impedire che Aridosio entri in casa o colga il figliuolo in 
sul fatto, gli dà a credere che la casa sia piena di spiriti e 
che par cacciameli non vi abbia aldo mezzo elio menar preti, 
frati e relìquie, e far comandar loro che se ne vadano. 
Lucido stesso s' incarica di trovare un prete, che, secondo lui, 
è il miglior ca-cciniliav-oli chi: sia in Toscana; ed infatti 
andatosene da un tal ser Giacomo prete lo induce per mezzo 

do, (') i denari fauno ogni cosa; quand' io ebbi contato al 
proto, ciò che io voleva da lui, subito si cominciò a fare scru- 
polo, dicendo che questo era un uccellare la religione, e poi 
quando io li promisi duo scudi, ei rimutò la cosa, con dire, 
che so io lo faceva a fin di bene e per rimettere d'accordo il 
padre ed il figliuolo, che farebbe ogni cosa ». Da ultimo, in 
una scena assai comica, Lorenzino ci mette davanti agli occhi 
tutte le ridicole cerimonie miste di sacro e di profano, con cui 
questo Ser Giacomo dà a credere al povero Aridosio di avere 
esorcizzato gli spiriti. 

Una parte simile a questa fa un altro frate nel Marito 
del Dolce, ma qui il fatto ò anche più immorale, giacché si 
tratta di tener mano ad un adulterio, e far credere ad un 
marito imbecille che colui che si è giacinto con la moglie e 
che l' ha resa gravida, non sia uu uomo ma uno spirito 
folletto. Questo frate Girolamo, come ci vien dipinto dal 
Dolce, ò reputalo il frate più santo e pih pratico nella 
scrittura che sia in Padova, ma è il più ghiotto uomo del 

(') Atto 3.' so. 1.» 
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un frate dotto a pratico della coso monde 
egli ò capace di ogni mala, opera, copreni 
manto della religione. Quando il .portinaio g 
v'ha chi domanda di lui e dica di venire per suo utile, alla 
pamla utile si muove tosto. Cou mille rigiri e sciìsmi egli 
imbroglia Muzio, l' imbecille marito, e l'induce a credere 
quanto egli alfonnn, citando in sussìdio delle suo parole e 
Lattanzio, e P^uVi, ed il Mauslro dello salienze, e tutti i teo- 
logi. E dopo avergli [letto come egli ha tal virtù, e cotaute 
reliquie addosso da eacciaro dalla casa di lui una legione di 1 

Ben sari a utile 
Che prima alcun buon voto a S. Antonio 
Facesti cu cor/In di qualche limosina 
Al monasteri che sai eli 'è molto povero, 
E poi tien certo, ch'ili virtute Domini, 
Starà butano ogni maligno api rito. 
Pou mente soprattutto, che votandoti 
Al nostro sauto, passato il pericolo 
Non rimanevi [iuì il'aili'iapiur l'opera, 
Perchè dice il Signor: V ovete et reddito — 

Dimani aspettoti 

A la confcssi'ou; perchè ad estinguerò 
G!' insulti, fìgii'uol caro, del diavolo, 
Medicina non v* è più salutifera. 

Anche il Dolce ci descrivo poi minutamente tutte le ceri- 
monie dell'esorcismo, e quando Muzio entra nella casa, sgom- ' 
orata da ogni spiri lu fidici, m por le arti del sauto frate, costui 
cosi gli dice: 

Ecco che trovi il vero: l' iuipriucipio 
Dirai col De-Profundì, e più non temere 
So piovevi dal ciol mille luciferi, 
Ma haggi ue la monto Fra Girolamo. 
E. Muzio Padre, preudete questo per limosiua, 
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Fra Gir. Figlio, Dio ò cantato; o quelli ch'abitano 
111 carità, sempre il Signor compagnali, 
Alia coufession t'aspetto e intendere 
Vorrò il tao voto. 

E da ultimo così si licenzia da lui: 

Vi lascio nella pace, o fida eoppia, 

Dopo tutto quello che è avvenuto in casa, ognun vede quanta 
ironia ci sia in qiie.sr.o [laroìe del frate. 

Nella Scolastica dell'Ariosto troviamo in sulla scena un 
altro frate. Bartolo ha sulla coscienza un peccato di gio- 
ventù, o vuole andare a Roma pei 1 averne 1' assillicene d:il 
Papa; ma un frate predicatore ne lo dissuade, dicendogli di 
poter egli assolverlo quanto il Pontefice: 



Voi col famiglio nel viaggio, 



Bartolo allora per la fiducia che ha nella carità di lai, per 
l'odore ottimo eli cuce dui muli mini costumi e. del vìvere 
ami (litio caciìiplurc, noi) esita a r r- u ■ 1 1 1 v ì ■ iì 1 i il tutto, avver- 
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Questo caso, chè, come voi, teologo 
Non 6; sa un poco di ragion «mollica. 
Dopo avergli dunque detto di cli'e si tratta, gli parla nuova- 
mente del pellegrinaggio che vuol fare a Roma. Ed il frate: 
Questa fatìoi vulontiur, putendola 
Schifar, voi schifereste? 
Borì. Chi ne dubito? 

Frat. Ben si potrà commutare in qualche opera 

Pia. I^im si trova al mondo si forte obbliga, 
Che non si possa seìor con l'elemosine ■('). 

Qual grave satira contro la Chiesa romana è racchiusa in 
queste poche perule; e conio ù dipi-itu proprio al vivo il carat- 
tere del frate con questi pochi tratti! ( a ). 

Nel Vecchio Amoroso del Giannolti un frate priore di 
S. Niccolò aiuta i giovani nello loro avventure amorose, e 
nella cella di lui vanno questi a travestirsi: perà questo 
priore è un tipo diverso da quei!" che generalmente ei vien 
rappresentalo nelle altre con; medie, giacché non ò nè un 
ipocrita, ne un dissoluto, ma è il più yenlile ed il migliore 
compagno d'Haliti, ed altro ncii La di mal-; ne non Vesserò 
frate; egli stesso perà conosce che non è buona professione 
la sua, e volentieri butterebbe via quei pauni. 

Non sempre però i preti ed i frati si contentavano di far 
da ausiliarii nello faccende amorfe, ma sposso opcravan per 
conto proprio, come india Coiu-uclia in prusa del Macchia- 
velli, la quale è diretta tutta contro ]' impostura e la lascivia 
fratesca. Un messe r Amerigo, vecchio senza cervello e disso- 
luto, marito della bella e gioviale Caterina, e innamorato 

(') Att. Ili, se. 6. 

(*) Nella Casniria ani volen.l > Qii;i ( Ini non si sarerebbe affatto 

n'avrei quella moderimi! 

Cura ch'huuno li vescovi di llo animo 
tlho i'or da Cristo lor d.itu in custodia. 
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della comare: accorsesene In. inojilio e se ne affligge, e si 
dispera, ma la serva Margarita la consola, consigliandola a 
rendere al marito pan per focaccia, ed a faro quelle che tutte 
le altre fanno, ed operare in modo, ora che è fresca, giovane 
e bella, che poi non nbbm alia fine a dolersi di se slessa, 
e che la carne non abbia a rimproverare allo spirilo; 

qualo' ò malconcio dei fatti di lei. La Caterina non Tuoi sa- 
perne; tanto più quando conosce clic questo giovane non è 
altri che frate Alberigo, perchè ha Umore di perdere la 
devozione, o poi perchè non può soffrire quel certo odore 
di seluaggiume, che questi frati hanno. La serva perà le 
dimostra il vantaggio che V 1 ò ad impacciarsi coli frati, an- 
ziché con altri, c come non si trovi generazione pià abile 
dei frali ai servi// i delle donni.', il che ella sa per propria 
esperienza. Madonna Caterina si arrende alle ragioni di 
lei , e promette che se il frate vorrà aiutarla a levare il 
marito dall'amore della comare, egli potrà disporro di lei 
secondo la volontà sua. Il frate avvisato dalla serva si pre- 
senta a M.* Caterina: 

Fr. Alberigo. 0 madonna, Caterina, io Ilo inteso e duolmi molto 

dulia sciagura vostra. 
Colonna. Naffe! questo mondo è picn d'inganni. 
F. Alb. Pure in cosi fatte cme l)iì>ugu;i aver pazienza e ricorrere 

il Signore, e di poi aver animo soprattuto u fuggir 

sempre il male e seguitare il bene. 

• Combinano adunque il modo di togliere il marito infe- 
dele in flagrante delitto, ma il frate astuto trova anche il 
modo di farsi pagare aoueinaiauieiilc l' oliera sua. La qual 
cosa e descritta dalla serva con tali particolari e tanto al 
naturale che noi non possiamo qui riferire i' intera scena ('), 
tutto adunque riesco secondo il desiderio: Il marito convinto 



(') Atto 3.» so. 
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d'infedeltà, minaccialo d' essere denunziato a iutti i parenti, 
riacquista la grazia della moglie per l' intervento di frate 
Alberigo, che diventa por tal modo l' amico più caro dei duo 
coniugi, ed il loro confessore. 

F. Alò. Ah! Ah! voi (Invereste, Amerigo, da qui innanzi lasciare 
andare queste ciance 0 baie da giovani, mal convenevoli 
all' età vostra .... Sappia;?. Amerigo, die il peccare i 
coaa umana, lo cmcndiirii è cos:i angi'lica, ma il perse- 
verare è lien diabolica. E perchè vivendo in questo modo, 
!=cn:pri; N-tiii/iAu in peccato mortale, voglio che voi siate 
contento, prima per l'umor di Dio, e poi di me, e per 
l'utile itunira e pur l'uuur vo-ilru, Lisciar i[ii«si,;i i>r;i.ti(ji! 
ed attenderò olla donna vostra, che in verità è onesta e 
dabbene, e vi ama sopra ogni altra cosa o tienvi caro. 

Cat. Lo sa Dio, l'amor che io gli porto, ingrataccio! o come io 
gli osservi la fede. 

F. Alb. Certamente, Amerigo, che voi potete vantarvi d'aver la 
più saggia e casta giovane, non vo' dir.di Fiorenzo, ma 
di tutto '1 mondo. 

Amerigo. Io ne ringrazio Dio. 

Quando poi la pnefi t'r.i lu.iritii c innjjiie <: «nchiusa, Amerigo 
no ringrazia il frate: 

Am. Benedetto siate voi mille volte, che so non era la santità 

vostra, io era a mal partito. 
Cai. Ed io, uh! uh! Signore; che Dio ve lo meriti. 
Ani. E da qui innanzi poi che io ho visto in voi tanta dottrina e 

tanta bontà, floglio che, come d'Alfonso, ancora siate 

nostro famigliare. 
Cat. Ad ogni modo. 

Am, E voglio che siate anche mio confessore. 

Cat. Ed io ancora vo' confessarmi da lui. 

Am. Voi non rispondete? Che vi par delle parolo nostre? 

F. Alò. Benissimo. Sono sempre apparecchiato, per l'amore del 
Signore prima, e poi per l'obbligo mio, di fare tutto 
quelle cosa che siano la saluto delle anime vostre. 



Cai. Dio Tel meriti per noi. Tonitene oggimai voi, oh' egli è 
passito 1' c.Tra del d-.isinare. 

Ara. Guarda, conio Iiì ì'aresu invitato a ber con esso noi! 

Cai. Gli è tanto tardi che io mi penso, che massima i frati, ab- 
biano desinato. Puro se voi non avete mangiato! padre, 
degnate far colazione con esso noi. 

F. Alb. Io ho avuto corte faccenda particolari questa mattina 
fuori del cimvt'utti, talchi' nino ancora digiuno. 

Am. E però venitene. 

(luì. \ oi ina! piìttte (apitr.ro in lungo i| ;) yo fiate meglio veduto. 
F. Alb. Io non potrei, uè potendo, sapere! mai disdirvi, poi che ai' 

cortesemente mi pregato. Andiamne. 
Am. Seguitatemi, in buon'ora. 
Col. Ringhiato sia Dio. 

F. Alb. E la sua Madre ancora. Se voi volete, spettatori, badar 
tanto che noi riuscissimo fuori, troppi! stareste a disagio, 
perciocché dopo alla colazione ho disegnato far loro una 
predichetta, mostrando loro per ragioni, per esempi, per 
autorità e per miracoli, come non sia cosa più necessaria 
alla salute delle anime quanto la carità; confermando 
con Pagolo Apostolo, che ehi nou ha carità non ha 
nulla. Pertanto so far volete a senno mìo, ve ne andrete 
con la pace del Signore. Valete. 

Ma per quanto possa sembrar violenta questa satira 
contro i frati, è nulla in paragone di quolh che si trova nella 
Mandragola (<). Nello altre coni in eri io si erano assaliti gli 
uomini, non già l'istituzione: ed in ogni istituzione, anche 
nelle migliori, ci possono essere sempre abusi, ci possono 
essere viziosi; il che non offende punto- l'istituzione stessa. 
NeifaMandraffola invece, il Machiavelli ha voluto dimostrarci 



(') Non starò qui a riferire il soggetto della commedia, giacché 
non credo che vi sin lussurili, l'.n'nita di iju.lIuIi.' j«™ di cultura lotle- 
raria, la quale non abbia letta questa, che 6 una dello migliori opere 
del teatro italiano. Non citerò neanche le scene più vivaci, percliò 
sarei costretto a copiare tutu intera la commedia, giacche la satira 
nou stii solo in frasi, e molli , ma m'Ha fumili m stessa. 
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col suo Fra Timoteo, ciò che doveva produrre nocosjarìa- 
mente l'educazione clericale del tempo, V abitudine della vita 
rnonaslica. La satira non è contro questo o quel frate malva- 
gio, ma contro i frali, non contro gl'individui, ina contro il 

princìpio, elio reca iicceKsariuuimiro frulli cosi dannosi alla 

moralità pubblica. I frati Alberighi, i frati Gh-olami, i ser 
Giacomi ed altri simili possono essere eccezioni, ma Fra Ti- 
moteo ù la regola; esso è l'effetto necessario di queir educa- 
zione, di quella i=r.it. azione. Fd invero in Fra Timoteo quale 
ce lo ha dipinto il Machiavelli, non v'ò nulla di caricato. Il 
frate non ha punto perduto il senso del bene e del male; non 
È nè dissoluto uè ipocrita, né intrigante, come frate Alberigo; 
è semplice, ma non imbecille; è un buon frate che fa il suo 
mestiere come tutti gli altri, ama il suo convento, e pensa 
al bene di questo più che al suo proprio; dice regolarmente i 
suoi ufticii, le sue orazioni, ed in quanto al resto non fa che 
ciò che gli è stato insegnato. 

Per ciò che riguarda ie cose secolari e politiche, la com- 
media italiana era assai più riservar," che per le cose reli- 
giose; ma però seoqro ass'ii più libera l'eila commedia latina. 
Spesso troviamo nelle commedie del XVI secolo, tratti contro 
la corruzione delle Corti e la malvagità dei potenti. Tutta la 
commedia il M'iiihcah:'.,, o Mai'ctraico dell'Are'.; no non ò che 
una satira dei signori e delle corti. Nel prologo di questa 
commedia, l'istrione che ne espone l'argomento, parlando 
dei suoi meriti di attore, dico elio egli saprebbe benissimo 
contraffare la ruffiana, la' donna Schifailpoco, il geloso, 
l'avaro, l' innamorato, il miles gloriosus ec. e descrive di 
questi personaggi tutte le qualità, ma da ultimo soggiunge: 

« Vi confesso bene che mi butteria un bestiai pensiero di contraffare 
nn signore, perchè se io fossi un signore ( che Dio me no guardi ) 
non saprei mai, come loro, non riconoscere fede di servitore, nò 
beneficio d'amico, nò carnalità di eaugne, nò potrei con la mia 
castroneria aggiungere alla loro, io non vo' dire, ignoranza ». 

E nella scena 8,* atto 1." il povero Marescalco reso ber- 
saglio delle beffe del principe e dei cortigiani, esclama: 



1 



« Quanto era meglio par me l'attendere alla bottega, daDa" quale 
mila disviato il fumo delle corti. Io potea coli quello che io mi 
guadagnava darmi boi tempo, ed ho voluto con quello che perde- 
rò, vivere come un disperato; mi fu pur detto che in queste male- 
dette corti non c'è se 11011 invidia e tradimenti, e tristo a chi meno 

Nell'atto 1 .* scena 9.° della Cortigiana, due cortigiani ai 
lamentano della tristizia delle un'ti, ed uno dico all'altro: 

Flaminio. Ma perchè conto questi signori di corte non togliouo 
più presto ai loro servigi i virtuosi e nobili che gì' igno- 
ranti e plebei? 

Valerio. Un gran maestro vuol fare e dire senza rispetto ciò che 
gli piace, vuole in camera e nel lotto usare cibi secondo 
il gusto suo senza esserne ripreso, e quando non sa 
quello che si voglia, kit lo mi re, vituperare e straziare a 
suo modo chi lo serve; il che non ei può così fare con 
un virtuoso e con un bennati) . l'n virinoci seoppierebbe, 
innanzi che tacesse le disoneste voglie che vengono ai 
signori. Or riso Ivi anioci, ckè chi vuole aver bene in 
corte bisogna ohe ei venga sordo, cieco, muto, asino, bue 
e capretto, io lo dirò pure. 

Flaminio. Questo procedo che la maggior parte dei grandi sono di , 
sì oscura stirpe, elio non pouuo guardare quelli che 
nascono di sangue illustre, e si sforzano puro di fare 
arme e di trovar cognomi che gli faccino parer gentili. 

Nella se. VII.* At. HI.* questi stessi cortigiani così 
discorrono fra loro: 

Val. Questo dire il vero ò quello che dispiace, e non hanno altro 
steceu negli ocelli ì Mirimi clic il tuo dire il vero. Dei 
grandi bisogna dire che il male che fanno sia bene, ed è 
tanto dannoso i; povicolnsn il bia^inini-gli (.muto è utile 
il lain'iiii jli. A loro è li'oilu furo ogni cosa, ed a noi 
non 6 lecito diro ogni cosa. 

Flam. Perchè io ho a vergognarmi di dire quello che essi non si 
vergognano di faror 
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Val. Perchò i signori sono aignori. 

Film. So i signori sono signori, r. gli uomini sono uomini. Essi 
hanno piacer ili'] vìht uiurir di Ìvsm: chi gli serve, e 
tanto godono quanto un virtuoso pato. E por più scor- 
no, ora, esaltano questo ragazzo, ora quel ruffiano, ed 
Or quel beccacelo». 

Edi! Cficehi, che avea sferzato lo corti nello sue Rappre- 
sentazioni « nelle Farse, così parla degli uomini di corte nelle 
sue commedie: 

Tali uomini 
Son tutte prospettive e tutte borio 
E... chi vive in corte, per proverbio 
Si dico che per più e' muore in paglia. (') 
E noi prologo degl'Incantesimi, si burla della cre- 
dulità e superstizione lini v>rcl,'i!i r principi. In questa favola, 
egli dice, vi mostrerò che sia intuito quel/a eyregìa arte 
tanto stimata dal volgo semplice, e sotto questo nome volgo 
intendo non solo la piede e piijiofimo ignobile, ma igran. 
maestri, li prelati o jn-inriipi, che dogi' incantatori lascia- 
no avvolgersi, come arcolaio, e tal fede gli aggiustano, 
cUe manco assai ne danno all'Evangelio. 

In modo quasi simile parla l'Ariosto nel Negromante. 
Credi tu agli spirili? domanda uno, e un'altro risponde: 

Di questi spirti a dirvi il ver, pochissimo 
Per mo ne crederci, ma li grandi uomini 

Nel prologo della Cassarti ed in altri luoghi della stessa 
Commedia, l'Ariosto sferza i giovani di corte, i quali hanno 
tanto desiderio d'esser halli quanto le donne, ed invece di 
farsi conoscere ed onorare per le loro virtù, perdono il tempo 
in adornarsi e lino in mettersi il bianco ed il rosso, e tutta 

(') ZI Diamante Atto 1 • se. 2.' 
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fanno comò le femmine, hanno i loro specchi, i loro pettini, i 
loro pelatoi, i loro stuccetti di varii fciruzzuoli forniti, hanno 
i loro bossoli, lo ampolle ec. (') Nò se la prende mono coi 
vecchi, i quali stuliano più che possono, d'essere beili e puliti, 
ed hanno i discorsi, i pensieri medesimi, le medesime voglie 
e desiderii, che aveano da fanciulli: parlano d' amoro, si 
vantano di far gran fatti, si profumano, sfoggiano con frappe 
e con ricami, o per nascondere l'età si svolgono i poli bian- 
chi, ovvero se li tingono, si coprono il capo con cuffie e zaz- 
zera poi I iene: si p .upnio denti liuti ec. 

L' oggetto principale licita s.ir ira nell'Ariosto è la società, 
ferrarese. In parecchi luoghi egli riprende la molta del 

tra lor davansi del titolo di signore, ed in cui fuor che titoli 
e vanti e fumi ed ostentazioni e favole, non ci è altro di 
.magnifico; tutto ciò" che hanno spendono in adornarsi, pu- 
lirsi, profumarsi come femmine, e pascer muli e paggi che 
lor trottino tutto di dietro, mentre essi vanno raggirandosi 
per lo vie e lo piazze della città, dimenandosi più che alcuna 
civetta e facendo gesti da seimia, credendo col vestire di 
drappo ed abiti galanti essere miniali generosi e grandi uomi- 
ni, mentre sono conio scatole di fuor dipinte e dentro vacue; 
signori senza signoria, più gonii di venLo che le palle, che 
stimano vile ogni esercizio, nò vogliono sia detto nobile se 
non chi vivo senza industria in ozio, ed il cui padre o avolo 
sia Stato similmente a gra turai la pancia. Rimprovera poi 
l'Ariosto i poveri che v»gliu:ir> far da gran signori, ed il lusso 
smodato delle donne, le quali non sfoggiano meno degli 
nomini, e tutto (salvo le megli di artigiani) sdegnano dì 
uscir di casa a piedi, nò passai' pur vogliono la strada, sa 
non col dondolo delle carrette; e le carrette vogliono tutte 
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dorale e coperte di drappi, e tirate da gran corsieri, e pui 
donzelle e donne da camera, e staffieri e ragazzi che le 

E in tal pania, non men dei ricchi, i poveri 
Fan loro «forzi e in guisa l'arco tirano, 
Che non avanza un carlino per spendere 
Ju appetito inai straordinario. 
E di qui nvvion, se un forestiero capita 
I» questa terra, che trova rarissimo 
Chi a casa sua lo inviti, ed usi i termini 
Di cortesìa, che in altre terre s'usano. 

Vedi erronea 

Usanza; vedi opinion fantastica, 
Vedi che disciplina, che hello ordine 
D'una savia città, che voglia accrescere 
In istaW ('). 

Dei nobili del suo paese e della loro smania per Ì titoli 
si burla anche parecchie volte. Nella Scolastica ( IV.', 4.') 
dice che in Ferrara perfino i barbieri paiono nobili. E quando 
a Bartolo si parla della potenza di una contessa die protegge 
l'amante di suo figlio, egli esclama: 

.... Perch' 6 contessa è ai terribile? 
Debbe eccedere il grado di qui. Sonvene 
Fra noi puranco, e di quelle si trovano 
Che non han da mangiar quanto vorrebbouo 
Spesse fiate ('). 
E quando gli si cita un signore napoletano egli dice: 
È verosimile 
Che signor fosse, poiché era da Napoli. 
Ho ben inteso che ve n' è più copia 
Che a Ferrara di Conti; e eredo eh' abbiano 
Como questi contado, quei dominio ( 3 ). 

(') Caes. Att. 1." so. 5.' 
{') Beo!, att. V.% bc. 4.- 
1*1 Scolasi, a. III.*, ,e. 6* 

7 
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Dei costumi della sua Ferrara così fa parlare Claudio 
par ne!Ja Scolastica (Alt. II. se. IV): 

Sì ohe mi par sentir come nu miracolo, 

Che senza la sua guardia ora lasciatala ( la figli* ) 

Abbia venir qui, dove vecchi e giovani 

Tutti general mer.tc duti ali'r.zio, 

Non hanno altro pensier, uè altro esercizio 

Che tuttavia sollecitar le femmine; 

Le quali più che in altro luogo libere 

E di dir c di far ciò eh' elle vogliono , 

I foresticc a' lor costumi avvezzano, 

Da non poter Lul-r-zIh, et Virginia, 

Spesso uni In vena saiirii'1 'Idl'Ariosto, lasciando questo 
andamento vaco e generale, assalta di ritta mente il modo 
d'amministrare la giustìzia, e il governo politico. Nella Cas- 
sarla (Att. IV. se. 2.") a Volpino ehe lo consiglia a ricorrere 
ai Capitano di giustizia per riavere una cassa involatagli, 
Crisobolo risponde che, se non v'è altro indizio ehe la sola sua 
testimonianza, egli non ne caverà nulla, perdio 

A chi più danno i gran maestri credito 
Che agli ruffiani e a i tristi? chi dileggiano, 
Di chi si fan più beffe che degli nomini 
Dabbene e costumati? A chi più tendono 
Che a marcanti e pari miei l'insìdie, 

Sicché egli si decide .1 farsi •nustizia/crl a entrare nella casa 
del Tulliano, e riprendersi coll i ior/.a la cassa rubatagli, per- 
chè, dice egii 

se a quest'ora andassimo 
Al Capitano so che vi audaressimo 
Indarno; 0 die ci farebbe rispondere 
Che volesse cenare; 0 ci direbbouo 
Che per occupazioni d'importanzia 
Si fosse ritirato. Io so benissimo 
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L'nsaiize di oostor che ci gOTeruano; 
Ohe quando in ozio son soli o che perdon 



Ni 

Crisob. E c 



E noi Supponiti-, Li/in lamcut-wlosi ti' ingiuri': sofferte 
in I-'enai-a, dico ,-ul mi feiv.'UMso, che voleva scusare la Sua 



patri; 



SO Che san di quesito li rettori? Credi tu 
Chu intridano ogni cosa? 

Anzi die intendano 
Poco e mal vobuticr, credo, e nou rogliot 
Guardar se non dove guadagno veggono; 
E} le orecchie più aperte aver dovrubLiiim 
Clic le taverne gli usci la Domenica. 5 



(') Vedasi ciù din dira ndlo stesso sn^.itto nella Satira III." 
O Att. i.° se 6." 



E nella Lena chiama apertamente ladri i governa lori della 
città ( Alt. 3." se. 2." ). Se io andassi al Duca, dice Flavio, e 
raccontassigli il caso, che farà egli se non rimettermi - al 
Podestà? 

E '! podestade subito 
M'avvi gli ocelli alle mani; e non vedendoci 
L'offerta, mostrerà clic da far abbia 
Maggior faccende; e se non avrò indiai 
0 testimoni, mi terrà una bestia. 
Appresso, cliì vuoi tu pensai che irieuo 
J malfattori, se non i medesimi 
Che per pigliar li malfattor sì pagano? 
Col cavalier dei quali, o 'contestabile, 
Il podestà fa a parte, e tutti rubano . 
Nel Kegromm%te (Alt. t." se. 3.") parlandosi (ielle 

mirabili cose «Le opera il protagonista, si (lice come egli 

»a[ij>:;i l.r.'isioi'niare gli uomini, sempre die vuole, in liestie. 

Ma ciò non reta puiuo meraviglia a Temolo, perchè è cosa 

che avvieni; tutti i giorni; od infatti egli ilice: 
Non vedete voi che subito 
Un divini p<n]''siful;-, r rami issarlo, 
Provveditore, gabelliere, giudice, 
Notaio, pagator degli stipeudii 
Che li costumi umani laseia, e prendali 
O di lupo o (li volpe n il' alcun nibbio? 

E tosto eh' mi d'ignobile 
Grado, vifii eomr^lieve o segretario, 
E elle ili iliMiiuiuliiiT adi nitri ila iltlieio, 
Non è vero anco che diventa un asino? 

Ne si astiene l'Ariosto dal notare eerti usi irragionevoli 
o meglio abusi, corno il non vendersi mai selvaggina, perchè 
la caecia era riservala al prineipe, e nota le frodi che i pub- 

lilii.i niii/iali a i|iies(o pmprwiii immettevano {Lf'in, Alt. 11. 

se. 3." ), lo importunità e lo soverchierie dei gabellieri ( titip- 
positì, IV. 3." ed altrove), le ruberie degli sbirri (Lma, IV. 
7.-) ec. 
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yuiLndo si .w.nlc In.liLr troppo, 0 i 
Come ai ri ìlio, in i-iiil. briltà ili leu 
O libi-riLÌibnk- d'aldini principi! 

0 santità di finte 

Nod ni potrebbe mai fallire a crei 
Poco, e talvolti credere il coutrat 
Di quel dm apporta la fama, è si 

mento quanto a liberalità ili priac; 



commedia il Nc-p-o.naaU si la d.d miti -wvern» ili Firenze, 
ohe allora era reità da Leone X por mozzo del cardinale 
Giulio dei Medioi. * A Firenze, dice uno dei personaggi della 
commedia (Att. l.'sc. 2. 1 ), sì premono le pubbliche gravezze, 
din resistere non vi si può ». 

Non possono certamente non recarci meraviglia la libertà 
ed il coraggio con «ni \>:\rh l'Ai icsiu. spi'cin lineine se consi- 
deriamo che qnesle commedie erano scritte, come si è già 
dotto, per cijìiiiii!Si.iiii!n didlo fiosso 1 '' in tifile r> dea li l-Isreiisi, e 

parte essi stessi; sict'liò, come ci fa fede il lìanilfaldi nella 
Vita dell'Ariosto, il principe D. Francesco, figliuolo del Duca 
Alfonso recitò il prologo della Lena, la prima volta che l'an- 
no 1528 fu rappreseli ta tata . 

Gli altri comici però non sono così coraggiosi come 
l'Ariosto, ma assai pili guardinghi, e rare sono nullo loro 
commedie le allusioni a cose politiche, o riguardanti il 
governo, l'orò nel Vecchio Anviroso del Giannolti si parla 
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con molta ironia delia pace, clic godeva» in Italia dopo 
l'intiera sotto missione di Firenze in seguito all'assedio fattolo 
dallo armi tedesche, chiamate da Papa Clemente, pace che 
il Giannotti chiama pace dì Ottaviano, ed alla tiopuhhlica 
eli Firenze allora tiranneggiata dal duca Alessandro da 
l'ironico litolo di eccelsa Repubblica (Alt. 3." se. 7.'). 
Nella scena V. 1 dell' atto 17. si scaglia contro quei vecchi, 
Che coi loro ambiziosi e sciaurati governi hanno rovinata 
.questa Iella provincia della Toscana. Le quali parole si 
riscontrano con quelle che dice nel Cap. XI. e XIX. libro II. 
Della Repubblica Fiorentina, ove sono ancor più agramente 
ripresi quei vecchi coit.jKÌ od iucom.'g : _vi'>ili, clic lasciarono 
perdere la libertà di Firenze ('). 

' Della tirannia spaglinola si vendicavano i nostri comici 
col porro sulla scena lo spaglinolo cune il tipo del bravaccio, 
del miles gforiosus, Essi ci sono dipinti sempre come gran 
parolai e millantatori. Danari di Spaipui dice il Cocchi nella 
Maiana per dir denari promessi e elio non vengun mai; C 
nei Mivaii: 



Vien sovente messa in ridicolo la loro vanità e tutte le loro 
false grandigie di gran casali e /itoli congiunte con gran 
povertà. 

Datelo allo Spagnnol eh' è ricco 

si dice al Museruola nei Ricali, e questi risponde: 

Mus. Si, 
Di pel d' augnili!. 
Al. Egli ha piazzi e rille 



(') Giuntoti!. Opera politiche e letterarie, T. L p&g. 131 b 158, 
càìz. Lo Mounier. 
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testiamo defabe a 
i frequente meri 



proiossiuni, come di modici 
o quelli degli abitanti dei; 



irol'essnri, poeti, filosofi, 
•iUh d' iLilia, ovvero a 
contro la troppa sdol- 



tnirvi un altra puraona^io. Ed auclio più tordi al tcni 
ci dira lo stesso Goldoni "elle sue memorie, cap. XIII. 
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scrittori di commedie ebbero a descrivere i vizii, le passioni, 
lo scempiaggini, senza allusioni a filili e Unto menu a persone 
vive. Appena qualche circo-I anza acuilenlale rimane nelle 
commedie scrìtte dopo (pici tempo, tale da poter accertar 
1' epoca e la città in cui si finge l'avvenimento. Nei comici 
restò una prosa e I ('franti:, tmlla, spanila: intrecci vecchi o di 
poco innovati, caratteri sbiaditi, o artefatti. 

La commedia italiana del XVI seo. al pari della commedia 
latina, appartiene a quel genere di commedie che ehiamansi 
d' intreccio o d'ìntrì'jn, distinto dal genero delle commedie 
aristofanesche, dotte di cariai //ira, perchè sogliono esage- 
rare le- qualità viziose degli uomini a line di readerle più 
ridicole, e dall' altro genere di commedie dette di carattere. 
Un fatto che stranamente s'intrighi od inopinatamente si 
sciolga, suole essere l'azione delle commedie d' intreccio. Esse 
procedono ordinariamente per due vie: o rappresentando l'uo- 
mo che ordisco un intrigo, ma qualche acci dento glielo distur- 
ba, o 1' uomo che tende ad un tino, ma o gli accidenti o le 
furberie altrui a lor volta lo intrigano e gì* impediscono di 
pervenirvi. Nell'ira caso e nell'altro, il comico sta nel vedere 
l'azione umana riuscire a nulla, e restare scornato l'autore 
di essa. Questa specie di commedia suol recitare la curiosila 
e soddisfare l'immaginazione; va in corca delle avventure, 
dello sorprese del caso, dipinge ciò che v' ha di avviluppato 
negli umani avvenimenti, ciò che v'ha di imprevisto nella 
vita esteriore, tutto quello in line che non dipende dall' uomo, 
e che sconvolge i disegni altrui coli' illusione o coli' equi- 
voco. 

Nella commedia latina però, non manca interamente la 
dipintura dei caratigl i, la quale è quasi nulla nella commedia 
italiana, ove prevale soprattutto 1' intreccio . Spesse volto 
in Plauto v' è un intera commedia ["iodata su un carattere, 
come néVAulularia; e nelle altre commedie troviamo dei 
caratteri ass?i bene dipinti e tratteggiati, per esempio il 
Tindaro nei Captivi, il Lido nella Bacchìdes, il Sa turione 
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e sua figlia uel Persa, la Silonia nella. Cktellavìa, la Pla- 
nesia nel Curculio, e Lisi tele, Filtone e Lesboni.» nel Tri- 

passioni e dei caratteri. I caratteri delle commedie italiane 
Bono piuttosto tipi astratti, poco determi un ti e poco precisi; 
non sono individui viventi, ma pei ■soni ricezioni di idee gene- 
rali. Ora in ogni carattere drammatico sono da considerare 
tre elementi: una parie universale ed umana, una parte locale 
e sociale, ed una parte puramenre individua; giacche Ogni 
uomo è un caratici'!! personale, ma vive in società con altri 
individui più o meno simili a lui, e nel medesimo tempo par- 
tecipa della natura universa ed immutabile, propria in genere 
dell' umanità. Quando il poeta comico non trascura nessuno 
di questi elementi, che gli offrono la nostra natura e la nostra 
vita, la sua opera è perfetta. Né per altra cagione ^rli antichi 
comici della commedia nuova- ed i latini cimerò a loro tempo 
fama così grande, ed el'licaria eo.sì prolungala nell'arte moder- 
na, n6 per altra ragione è tra i moderni cosi illustre il Molière. 
Essi infatti ebbero per unico c cosrnntc simonia di dipingere al 
tempo stesso l'umanità di tutti i tempi, e la società del loro 
nei personaggi che plasmarono, dando a ciascuno il suo 
carattere proprio ed originile. Questi personaggi ritraggono 
alcuni vizii della natura umana, che sono e saranno sempre 
tinche vi saranno uomini, ma li ritraggono co' peculiari atteg- 
giamenti, che comportano i tempi ed i coslnmi, nonché P in- 
dole particolare. I comici italiani invece hanno trascurato 
quasi del tutto la parte locale ed individua, e solo si sono 
limitati alia parte universale od umana. I giovani amanti, i 
padri, i servi, i parasi li nella maggior parie delle commedie 
italiane hanno tutti qualità convenzionali, si direldiera gettati 
sullo stosso stampo, e non si distinguono gli uni dagli altri 
so non pei nomi. E ciò fu pure effetto della imitazione; 
perchè i comici italiani non studiavano l'uomo e le sue pas- 
sioni nella vita reale, ma nelle commedie latine; non cercavano 
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di scoprire il ridicolo noi costumi e nelle co ns uè ludi ni dei loro 
tempi, ma non altro facevano che riprodurre gli stessi carat- 
teri e le stesse passioni ripreientate dai Ialini; non crea- 
vano nuovi caratteri, ma facevano variazioni su quelli 
delle commedie latine. Ond' è naturale che questi carat- 



cerli vecchi ; 



che in modo nobile e delicato vuol sovvenire l'amico. Questi 
ila una sorella a cui lia mangiato la «loto, c dovrebbe 
maritarla senza neppure uà quattrino, ovvero darle in dote 
l' ultimo resto d' un misero fondo , da cui trae 1' unico 
sostentamento. La fanciulla è ormai un po' passata, pure 
Lisitele fingesi proso di lui per iodiei'i,'i fjL-iiza dote; così aiuta 
l'amico sema fargli 1' elemosina. Ma ritorna in campo il 
vecchio Fittone, il quale pur si muove a consentire questo 
matrimonio non tanto pel bene quanto per il fumo della 
nobiltà; 1* interesse e I* ambizione fonilo in lui comico 
contrasto. Nella Dote del Ceccbi, che è appunto una imi- 
tazione del Trmuntiiim, i persomi a-tri li;mno pcrdula tutta 
codesta delicatezza di sentimento. 11 vecchio Fazio, elio corri- 
sponde al Filtone Ialino, non è altro che un avaro, ed in 
nessun modo vuole acconsentire al matrimonio, se la ragazza 
non abbia almeno tremila ducati di dote. Ippolito poi, che 
corrisponde al Lisitele latino, è un c-'tratlero ebe non lia nulla 
dì particolare; è un buon amico sì, ma che sposa la sorella di 
Federigo, non già per rendere un servizio all'amico con 
qualche suo sacrificio, ma perchè vi e spinto sol dall' amore. 
11 giovane Lesbooieus nel Trimtmnms e stato un giovane 
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scapato, ma da ultimo comincia a mettere un po' di giudi- 
zio, e gli è poi rimasto sempre un po' d'amor proprio. Egli 
non sa nulla del disegno del suo amiro Lisitele, e quando 
Filtonc va a chiedergli la mano di sua sorella pel proprio 
figlio, non vuole putito concedergliela, perchè non può 
darlo la dolo, ma alla line acculisele e sii decidi;- a darlo 
l'unico podere che gli è rimasi-.;, quaniunqtie Lisitele dica 
di volerla senza nulla. Tutta questa Serezza e nobiltà di 
carattere è sparita nella commedia italiana. Federigo non solo 
acconsento a lare uscire di casa la sorella senza dote, ma si 
conceria con Ippolito per far erodere al vecchio Fazio che 
l'abbia. Lo stesso dicasi dei due servi Stasimo nel Trmum- 
mus e Moro nella Dola; l'uno è il modello dei servi, sincero, 
affezionato .al suo padrone, laddove l'aliro è, come tutti i servi 
della commedia italiana, l'urini, imbroglione, bugiardo. Lo stesso 



ali l stessa conclusimi!;, che nelle italiane 

Dicemmo che ciò die provaloè invece l'intreccio. E infatti 
i comici italiani, per iiir si die le loro cauuiodio destassero un 
certo interesse e piacere nel pubblico, cercavano di rendere 
l'intrigo comico quanto piii eooijd'eat.o fosse passibile. Quando 
prendevano il sogeetlo da unacouimodia latino, so questo era 
molto semplice, cercavano di aggiungervi dei particolari, elio 
lo rendessi 'in assai più iin olmo. Nel Trini' m ni ■■'.■>■ per esempio, 



strattagemma di Callide per dare a costei la dote che 
avea avuto in deposito dal padre, senza che Lesbonico possa 
sospettare di nulla. Nella Dota invoco, l'ostacolo allo nozze 
d'Ippolito è l'avarìzia del padre, e tutti gl'intrighi sono 
diretti a far credoro a costui, elio la sorella di Federigo, 
amata da Ippolito, abbia una dote; rpicsii intrighi perù sono 
sconeei'laii invoìoiiiariamoiuo dal servo Moro, il quale india 
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sapova dei progetti dei giovani. Nel Trinuniinus finisce la 
commedia col ritorno del padre di Losbonico; laddove nella 
Dole il ritorno di Filippo, padre di Federigo, non fa che im- 
brogliare sempre più la matassa, Aggiungendosi k beffa che 
fa a costui il Moro, il qu de per non farlo mitrare iti casa, 
venduta dal figlio durante la sua assenza, gli dà a credere 
che È piena di .spirili: strattagemma .issai usalo nelle comme- 
die italiano, e tolto dalla Mostellaria. 

Ma questa prevalenza dell' intrecci.! sulla descrizione dui 
caratteri apparirà più chiaro ancora dal confronto iìe\i'Aiilu- 
laria di riauto, colla Sparla del Golii. 

VAtihdnrìa non è commedia d'intreccio, ma di carattere; 
il principile soggetto ti* è l'avarizia del vecchio. Euelionc, e 
tutto è diretto a mostrare quest'avarizia. Servi, cuochi, vicini, 
tutti i personaggi dello commedia s'aggruppano intorno ad 
Euclione e non tendono ohe a mettere in vista il suo vizio: la 
serva Statila coi suoi lamenti, Megadnro con la sua generosità, 
i cuochi coi loro racconti, il gióvane Lisandro con la sua 
confessione malo in tei pretata, tutti insomma, per gli affanni, 
non fosse altro, ed i timori che gli cagionano. I,' interesse 
della commedia riposa nella dipintura dot-carattere dell'avaro, 
il quale è tratteggiato con vivissimi colori e ben sostenuto dal 
primo sino all'ultimo atto. L'intrigo amoroso non è che 
accessorio; ed infatti noi non veniamo a conoscere gli amori 
di Liconide e Fedria se non verso la line, e Liconide non 
comparisce sulla scena che nel 4." atto, ne prima si fà men- 
zione di Ini, salvo in quelle poche pnrolo elio Stallia dice 
del 'ricino parto di Fedria. 

Nella Sporta invece, il soggetto principale è appunto 
l'amore di Alemanno con la figlia di Uhiri.noro, e l'avarìzia 
di costiti è cosa ilei tutto accessoria, o solo è necessaria allo 
svolgimento della commedia in quanto è un ostacolo al matri- 
monio di Alamanno. 

NfiH\4»/ufow«i, Liconide non è conosciuto da Fedria, 
alla quale egli ha fatto violenza nelle feste di Cerere in un 
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moglie, essendo riuso e non curante della dote, ed ella donna 
lìbera; ma intanto lascia passare quasi un anno senza farsi 
mai vivo, e solo sì risolve a confessare ì! suo fallo alla 
madre quando già tutto è conchiuso pel matrimonio di Me- 
tadoni con Fedria, e quando costei ha partorito di luì un 



ne Alamanno, innamoratosi di Fiammetta, figlia di Ghiri- 
li giorno con lei per mezzo d'una Mona Laldomine, ehe 
un orlo a fianco della casa del vecchio avaro; sappiamo 

»- parie delle 'vedove, un poco amrctia, e' dubita che 
ne intendesse, eh' egli avesse tolta moglie senza dote, 

are ('). Intanto Lapo, iio d'Alamanno, senza sapere nulla, 
chiesto od ottenuto da Ghirigoro la mano della Fiammetta, 
a pretendendo alcuna dote. Alamanno disperato cerca di 
torre in ogni modo queste nozze, e combina col servo Fran- 
io corno darò ad intendere alla madre rho la Fiammetta 
bia una doto, pur poterle cosi scoprire il fatto ed ottenerne 

■ha dà alla luce un bel maschio; la cosa non può stSr più 
trota, e Mona Laido mi ne scopro tutto alla madre di Ala- 
inno, la quale grida, schiamaiza, né vuole in nessun modo 
consentirò che il figlio prenda moglie' senza dote. Ma il 
vo Franzino, mentre va per metterò in opera lo stratta- 
tima combinato con Alamanno, scopre il tesoro nascosto 
IL' a varo Ghirigoro. (Mpiamlo crismi si discara per la perdita 
ta, gli propone elio vada di aoer ,nc:;o con gli otto, che 
indossino mi bando, che a chi lo hit avuto, non lo rive- 
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landò fra due giorni, gli sia messo per farlo, e manifestan- 
dolo, lo guadagni mezzo. li vecvh:j accetta e giura donare 



Ecco qui la sporto dei vostri denari, la metà dei quali 6 mia 
ed io la douo alla vostra Fiammetta, perche lo serva di dota. 
Tolto così l'ostacolo della dote, tutte le cose sodo appianate, 
ed Alamanno sposa la Fiammetta. Ecco dunque come, mentre 
nell'ai ulularla l' intrigo .amoroso avea una parte secondaris- 
sima, qui invece iì la pane principale, e l'autore, trascurando 
il carattere dell'avaro, ha ct';-i:.-t t') rendere attraente la com- 
media per mezzo de!!' intreccio, aggiungendo al principale 
alili secondarli, coni' ; ad esempio lu straunge::ima inventalo 
per trarre danari dalla vedova, la prigionia del servo Fran- 

' Lo stesso Tatto si riscontra negì' Incantesimi del Cocchi, 
imitazione delia (.'isldlaria di J 'lauto; nei D'n:xi:itili dello 
stesso, imitazione degli Aileip/ti di Terenzio, ed in quasi tulio 
le commedie di quel tempo. 

Allo volta non si contentavano i nostri di prendere 
l'intreccio di una commedia latina, e renderlo assai più 
uinrilicam, ma riunivano in una eonnne;;ia sola gl'intrecci di 
duo latine, corno per es. noli' Aridosio di Lorenzino dei 
Medici, e india ìdugUr del Uccelli, L'intreccio di quest'ul- 
tima è quasi un l.abonnlo inesii'ii'ahdo, giacché l'autore vi ha 
riunito quello dell' Andria di Terenzio, e quello dei Menccmi 
di Plauto, elio da por SO soli non sou già mollo semplici. 

È tuttavia da osservare che, deve il soggetto ò preso 
dalla vita contemporanea, ivi l' intreccio è assai più semplice, 
i ci ratte-ri assai pai determinali. .Dove gli scrittori s'allonta- 
navano dall'imitazione ialina, deve essi non dipingevano i solili 
caratteri d' uomini o ipocriti, o da poco, o innamorali o paras- 
siti, ma caratteri del loro tempo, con le modificazioni renale 
dalla religione, dalle leggi, dall'educazione, dallo consuetu- 
dini, essi riescono a fare commedie clic, come la Mandra- 
gola, sono rimaste ira le migliori italiane. Quanto a quelle 



— Mi- 
che più s'allontanano dall'imitazione latina, quali ia ScahUica 
deli' Ariosto, l' Asti-itoli) de! Caccili , lai Mandvat/ola, ed 
alcune altre poche, si noterà quanta differenza vi è tra i 
caratteri in esse dipinti e quelli delle altre commedie. Il 
vecchio sciocco, burlato dalla moglie, menalo pel naso dai 
n'irli, d;ii servi, è con ni ultimo, ma nessuno però ha saputo 
trarre da questo carattere un personaggio cosi vivo e natu- 
rale come il Mossor Nicia del Machiavelli. Questo M. Nicia 
non rassomiglia affatto al Calandro ilei Bibbiena, ed agli 
altri delle altre commedie, le cui sciocchezze anziché farci 
ridere ci fanno piuttosto compassione , perchè la loro im- 
becillità ù portata a taì segno, che sembra piuttosto infer- 
mità. M. Nicia invece è un dottore, che, pieno e gonfio di 
questo titolo, ai crede veramente d'essere un grand' uomo 
mal . conosciuto e mal apprezzato dai suoi concittadini, e 

le curatelte per imparare due hac, e se io ne avessi a vivere, 
io starei fresco, lì so dire». Egli creile d'aver viaggiato 
molto, d'esser stato molto randagio, perche non si fece mai 
la fiera a Prato eh' e' non v'andasse, e non c'è' castello 
all' intorno ove non sia stato, e perchè oltre a ciò è arri- 
vato nientedimeno che a Pisa ed a Livorno, e ha visto il 
mare, ove non c'è sa non acqua, acqua, «ct/ua. Quando 
Ligurio gli parla della scienza di Callimaco, risponde: della 

dottrina, porche a me non venderà egli vesciche. E quando 
s' incontra con Callimaco ei lo saluta in latino: Bona dies, 
domine maciste i\: ed all'u-diè costui gli pirla della malattia 
delti sua donna, frammezzando il siw discordo con citazioni 
latino, esclama: « Oh! uh, porta di S. Puccio. Costui mi 
raftinisoe tra le mani. Guarda corno ragiona bene di queste 
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cose! Egli è il più degno uomo che si possa trovare ». Sicché 
da ultimo si rimette tutto nelle sue mani, pronto a fargli 
onore di tutlo, perchè ha pili fede in lai che gli Ungheri 
nelle spade. Il Machiavelli poi ha colto benissimo la nota 
specìfica degli sciocchi presuntuosi, che non hanno aè opi- 
nioni, nò passioni proprie, e si lasciano guidare dall' alimi 
autorità. A M. Micia non garba punto il rimedio proposto 
da Callimaco per guarire la moglie, e non vuol farne nulla; 
tua quel furbo di Callimaco, ohe conosceva a fondo il suo 
nomo: * Che dite voi, dottore? lo non v' ho per savio, come 
"io crcdelli. Si, che voi dubitate di far quello che ha fatto il 
re di Francia, c tanti signori quanti sono là? ». A tanto 
argomento non ha che rispondere M. Nicia, ina cede subito: 
* Io son contento, dice egli, poi che tu di' che re e principi e 
signori hanno tenuto questo modo ». 

Un altro lato debole ili M «sser Nicia, è la paura; gli 
Otto sono il suo spauracchio, il suo incubo. *È caso da Otto; 
io i"ui ri i'O'/H'i li /■'■•■■•<' sotti, ii.iìii\ l'ite non si sappia, per 
amor degli Otto * esclama egli sposso, ia «.ohi andandosi. 
Egli è il tipo di quei vecchi sciocchi lii irei iti ni che andavano 
a tutti i motlorii, a tutte le raguuate di mogliazzo, e slavano 
lutto il di in sulla panca del Proconsolo a donzellarsi. 

Pieni di naturalezza e di verità sono anche gli altri 
caratteri della .UnnilriiJ/aki , v, supiv'r tutto fra Timoteo, che 
come il Tartufo, e il Misantropo del Molière, sarà sempre 
ammiralo e durerà, fin ché duri il senso dell'arte. In generale 
si pud dunque dire che i caratteri meglio dipinti, e più veri 
nelle commedie italiane del 500 sono quelli, che eran tratti 
dalla vita reale del tempo, e quindi non potevano essere 
imitati dai latini, quali, ad esempio, frati, pedanti, scolari, 
professori ec. 

Il Pedante dovea essere un tipo comunissimo in tempi 
di tanta coltura classica, e noi lo ritroviamo fin dalle 
prime commedie, nel Fessenio della Calandriti . Esso ci 
vien dipinto con tutte le sue ridicoli pretensioni letterarie 
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a con tutti i suoi viali. Il pedante parla sempre con gra- 
vità, quasi sempre latino, ovvero in un italiano latinizzato; 
pieno sempre di citazioni di autori classici, il suo slatiniz- 
zare lo rendeva venerabile agli sciocchi, e l'apparente sua 
rigidità gli concedeva l'enfi-ala nello famiglie. Però egli era 
fattó segno allo beilo dei servi, lo quali spesso oltrepassavano 
anche troppo il segno, come nel Candelaio di Giordano 
Bruno, ove il povero Manfano è trattato in modo assai 
barbaro. A dare un'idea del modo come questo carattere del 
pedante veniva rappresentato sulle scene, e delle beffe che gli 
facevano, riferirò una scena del Marescalco dell' Aretino. 
(Alt. IL* se. 1.* e 2.*). 

Faggio. Io vorrei trovare qnalche barbagianni ed attaccargli 
dietro questi scoppi di carta. 

Ragazzo. Io ti vo' servire; vedi tu quel pecoroue che passeggia colà. 

Pag. Veggiolo eli'? imputa a £Ìre di portante. 

Rag. Egli è quello che inseguii il p-ttr.r ai pattini. Io lo terrò 
a bada, e tu iutauto vieni tia, et appìcatogli gli scop- 
pietti, dà fuoco alla girandola. 

Pag. Ah! Ah! non mi potea ìmbattere meglio che a questo sorbi 
brodo, a qiLL-itu pappala va, a questo trangugia lasagne >. 

11 ragazzo con mille storie ed adulazioni tiene a bada il 
Pedante, il quale sa ne va in solluchero in sentirsi dare di 
Signoria; ma quando il Paggio appicca fuoco agli scoppietti, 
incomincia a gridare: 

Ped. A questa guisa, a questa foggia, a questo modo si trattano i 
preclari di.<ciplinai<irì de le pliilorii>phu:e scuole? .... Un 

simi precettori d-Ah: [p-amuiatitiali discipline? 
Bug. Maestro, le sou burle che si usano e non importano. 
Ped. Non importano? elle son di tanto momento in un mio pari, 

che il Signore non le terra, per frivole, liei ho! adiuro. 
Rag. Non vi corrucciate. 

Ped. I primi moti non sunt in potestate nostra, perche, ira im- 
pedit animnm. Or ratti con Dio, ragazzo, che voglio 
8 



OigiiizMDy Google 



ire a darne una querela a sua excellentia, e ptii ti giurn 
per la maestà della toga, per la reputazione del grado, 
e per la gravità della srienzia, clic gli darò tante ver- 
berature, gliene darò tante 

Mag. Noe, di grafia. 

Ped. Non? 

Rag. Temperatevi. 

Ped. Non possa io finire di leggere la Buccolica ai miei disci- 



sempre o quasi seni], re, apparire sullo scoi, e i inediti mi per^j- 
naggi,cioo pari ri o Ir.ippo severi .-. i n .o i.-.- .-ti fi i-SL-f-ii iteli ti : mariti 
imbecilli, che hanno spesata ):> 'loro e lasciatisi quindi governar 
dalle mogli: madri di famiglia o tenore e ragionevoli, o borbot- 
tone e superbo, o che rinfacciano ai mariti le sostanze che loro 
recarono in dote: tìgli di famiglia si 'a protrati e, dissoluti, per- 
duti dietro l'amore di qualche cortigiana, ma alle volte di 
buona indole, sinceri e capaci di un vero amore in un com- 
mercio dapprima illegittimo: le loro belle o già interamente 
corrotto, vana, scaltrito ed interessate, ovvero tutlavia capaci 
di nobili sensi: schiavi astili issi mi, grandi maestri d'inganni 
e di malizie, che danno mano ai loro padroncini per mettere 
in mezzo i loro genitori, e mungnerno denaro dalla scar- 
selle con ogni sorta di strattagemmi: parasìti, mangiatori 
fierissimi, uomini giovjalonì e mo (leggevo! i, che rallegrano i 
grandi colle loro facezie tra lo mense, e clic avendo determi- 
nato nella loro vita di mangiare o bere senza lavorare, per 
un pranzo s'acconciano a rendere qualsivoglia servigio: soldati 
smargiassi, che si vantano d'avere ucciso mezzo mondo, e 
sono più paurosi dy' conigli, e i(uasi sempre messi nel sacco 
da accorti schiavi (') e da ultimo infami ruffiani, che s'awan- 



(') Monandro in un solo verso ei ha dato il ritratto del suo 
Stratofìinc nrt Siaiù.inJ — iW pi» lfi (l h ii ittiim ffhtt, 



taggiauo dello folli passioni dei giovani per tirar acqua al 
loro mulino, e non ascoltano che il loro proprio interesse. 
Eccoli quasi tutti indicati in questi versi di Ovidio: 

Dum fallai semis, durus pater, improba lena 
Vivant, dum meretrix blanda, Manandros erit. {') 

Questi caratteri noi li ritroviamo tutti nella commedia 
italiana, ma alcuni di essi, quali i padri di famiglia o i gio- 
vani, sebbene nel fondo siano gli slessi che nelle commedie 
latino, pure nelle apparenze esterno hanno prese fattezze del 
tutto moderno, e noi Fazii, noi i nsohulr, nei; Foresi ec. noi 
ricoiHJSciauii) farilnienio il .seve:* od economo mercatante fio- 
rentino, o il pmlessoro dolio Università di quel tempo, come 
nei Claudi!, nei Federighi, nei Cammilli e negli altri giovani 
ritroviamo l'allegro e scapato scolare delle Università di Pa- 
dova, di Bologna, di Pisa, che durante tutto l'anno, lasciati 
da un canto i libri, o meglio postili ni Monte, non pensa che 
a sollazzarsi od a cercar moda di far i inai. '.ri ni, por soddisfare 



sul marito, perchè 
ne nelle commedie 
ci vien dipinto, con 
Ipocrita: 

« Non È pila d'i 
dita, aè predella d'alt 
di santo che non istra 
fiuta, tutti i monaitet 
por la strada persona 
soldato domanda ciò 
esclama: quante sculacciate o quanti baci ti ho dati; s'una bambina, 



a ecco come questo carattere 
1 tempo, dall'Aretino nel suo 
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ditele: tua madre ed io eiam carne ed unghia: insegna al chierico 
la voce da rispondere al prete, al villano il modi) di seminare i 
eaToli, a lo speziale di pestare il pepe, a la vedova d'orare per 
io marito > ('). 

Cbi fa i fatti suoi, dice ella, non s' imbratta le mani; io per 
ine non sjq di quelle infingarde the si stanno belle io banca, 
comandando alle serve con voce imperiai esca, ma faccio da 
me, vado da me, e dico ebe da. me faccio e da me vado, 
perocché cbi non sa che il fuoco dell'amore ebe porta a la 
roba la padrona, coce la carne del pianare, rifa e' letti, 
spazza la sala, assetta le m.-i.-.-si-i/it, ri spi ragna le cose, e 
guarda la casa? Il marito per lei non conta nulla, e non SÌ 
contenta solo di rimproversrlu dirgliene d'ogni sorta, ma lo 
picchia senza tante cerimonie. 

Altri caratteri però, a cagione delle mutate condizioni 
dei tempi e dei costumi, hanno dovuto soffrire trasforma- 
zioni alquanto più notevoli. Le donne amate nelle commedie 
latine sono sempre cortigiane, e quindi la parte della lena è 
sostenuta sempre da una donna depravala, vecchia meretrice, 
la quale per la avanzata età non potendo esercitare il suo 
mestiere, si fa guida e maestra a quelle che incoili in eia no il 
loro tirocinio. Questa parie non avea però molla importanza 
nella commedia latina, porche ini giovane che avesse avuto 
denari non avea bisogno d'intermc diari: per giungere al suo 
scopo. Il bisogno il'iijtoniiedijLi'ii si taceva sentire assai più 
nella commedia italiana, ove ie donne, sia fanciulle sia ma- 
ritate, erano sempre di e .n.lizinne civile, libere e non schiave; 
quindi era necessaria «n.i persona eli-: iutiiji Mettendosi nella 

corrisponde perfettamente al suo nome di mezzana; essa 
è per sdito una falsa divo!', una pinzochera, che copre col 
manto della religione le s ic male opere e ragiona di santi e 



{') Abit. Ipocrite. II, S. 



madonne, trattando faccende tutt'altro che oneste . Queste 
donne formavano quasi una speciale confraternita, avevano 
propria regola, portavano abito particolare dì colore scuro 
o bigio, simili forse a quelle che oggi chiamami monache di 
casa. NoW Assiuolo del Cocchi vi ò una Mona Verdiana 
pinzochera hi'ii'i. vite nndacu per le chiese con una fila;! 
lunga di pa'.er nostri, biascia mio sempre pissi piasi, una spi- 
golistra picchiapetto, che pareva il santusse, che faceva lo 
gite ai martiri ed altre devozioni e con questi mezzi andava 
tentando nella lede le donne oneste . 

Questa modificazione nel carattere della ruffiana appare 
chiarissima noli' Ipocrite dell'Aretino. Gemma, vecchia- ruf- 
liaiifi, intra iti scaia lamiiiilaiidusi e rammaricandosi di non 
esser moria prima, giardu" 1 ora 1 colli torti le hanno tolto il 
mestiere. Troccio, servo del giovano Zeffiro innamorato, 
ricorre a lei per conto del suo padrone, ma ella risponde; 
Geni. Questi cenci ti rispondano die no» è più quel tempo. 
Trae. Si dice pare che tu eoi la governatrice di tntto. 
Geni. Era già. ; 
Trac. E chi ti ha furato l'esserne ancora? 
Gem. Non te l'ho io detto? i colli torti. 
Trac. Kibaldoni. 

Gem. Fratello, egli interviene a me, come a quegli che tanto ar- 
ricchiscono, quando Fauno un' arto buona soli, dando poi 
giuso tosto che gl'invidiosi ci moltiplicano. Dico che 
nell' avvedersi irli scribi i-ii 1 ^ii^nluli, din il ruffianeggiare 
era nua niereaUn/ia imi in, 'jil uno utili; eliti potè» farle fica 
all'onore, si diedero a cotal traffico senza una vergogna 
al mondo. Onde io ne cominciai a divenire da badessa 
conversa, seguitandogli di mano in mano pedagoghi e 
cortigiani, e di qui nasce i favoreggiamenti che mantengono 
coloro nelle case e costoro in bu lo gali. Ma pur banchi ti 

10 cìnrme predette e le domestiche in le case, come sarìa 

11 barbiere, il sarto, il compare e la comare m' avessino 
scemato il guadagno, ci si potea quasi stare ed io anche ci 
saria bello che stata, se gli non isputa-in-sagrato non 
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Tutte lo c 
eorc pendiate dal 
media in versi 



E quegli risponde: 



prologo del Marescalco. 

Se fossi nna raffinila, ■ 
di bigio, e discinta e scalza 
paternostri ed infilzaudo a 
chiose, spierei che '1 Messere u 
porta di Madonna, la perentoria 
prima che io 



n fosse P iu casi 
ii pimi n i ,1 ij ■.> , ni impetrato ai 
"e conterei i miei atfauni, i miei 
digiuni e le mie orazioni, o poi con mille novellette rallegratola, le 
entrerei nella sua bellenza, clie tutte gongolano nell'udir lodare i 
loro begli occhi, le lor belle mani, e la lor gentile aria, e facendo 
le me^Tiglie del riso, della favella, della rossezza delle labbra, e 
della candidezza dei denti, sguainata fuori un' esclamazione, direi: 
Oh! Madonna, tutte le bello d'Italia non sarebbero degne dì scal- 
zare un pelo alle vostre ciglia, e tosto che io l'avessi vinta con le 
armi delle sue lodi, sospirando le direi: la vostra grazia ha mal 
concio il più ricco di questa città, ed in un tempo le pianterei una 
letterina in mano, e non mi maucarebbouo scuse, cogliendomioì il 
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suo marito. E forse li saprei dire altro che lino da filare, ed uova 

■ Notevole poi è la scena 8." At. IV.» della Cortigiana 
in cui una di queste pinzochere tenta ima certa Togna, intra- 
mezzando le sue poco oneste esortazioni con Avo Maria, o 
Pater no s ter. 

Nella Pinzochera del Lasca così parla una Madonna 
Antonia: 

Uh! uh! Signore quanto son grandi le fatiche e gli affilimi di 
questo monili»! Messur llom.Nieiliu, aiutateci voi, e massi inamente 
per una mia pari, vedova, sola, abbandonata da ognuno. Naffo ! io 
non so, se io mi ci volessi esser mai nata; pure la fidanza che io 
ho nel Salvati; ri 1 , i diniimi e lu miu oni/.ioui mi danno buona spe- 
ranza, se uou di qua, di là avere almeno da riposarmi. Ma dovendo 
e volendo vivere infiu elio piace al cielo, e non aveudo 1' entrata 
mia, che fu giù larga e buona, più rendita, sono sforzata indu- 
strianni, c la vomitilo ed accomodando or questi or quelli nei loro 
bisogni, guadagnarmi il vitto, come oggi eou Giannino far mi 
conviene, il quale mi ha promesso di dar tanta moneta, che io no 
starò beno parecchi giorni, e andrò facendo tanto ch'io mi 

11 servo è nella «mimali.'! latina uno dei caratteri più 
svolti e più importanti: È quello che sta sempre sulla scena 
ed anima tutto 1" intrigo. Esso vi è posto come ansiliaro del 



parsimonia di costoro hanno dato importanza alla parte del 
servo nella commedia latina. Per le stesse ragioni questo carat- 
tere lia una parto principalissima nella italiana. Però non 
ha fra noi la stossa naturalezza e verità, che avea sulle scene 
latine, perchè il servo moderno è assai diverso dall'antico. 
L' antico ora uno schiavo, nato nel sorvaggio, abbandonato 

(') Alt. 3.°, se. lA 
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per tutto la vito al capriccioso volere d'un padrone; era Como 
una macchina, era considerato uomo et>*a del suo signore, che 
poteva bastonarlo, infliggergli i più duri gastighi e perfino 
ucciderlo: ora, conio dice Flauto, cerbcraa statua, o con- 
tro questa condizione lo schiavo non pensava neppure a resi- 
stere: portava il suo l'ai'deilo con una specie di stoicismo non 
curante — Habciutitm et fcruadum hoc onus 'st cum la- 
bore, dice Sosia m\l'A>ii/l/t'ìone: ed al padrone che lo mi- 
naccia dice: 
Tuus sum 

Proinde ut conU)iodt(M 'st, et hdiet, qiddquo facias. 
In quelle due parole tuus sum vi è qttalche cosa di amaro 

brutta impressiono. Mino una necessità della loro condizione; ad 
un uomo, che la società avea privato di tutti i diritti, si può 
perdonare il credere di non aver obblighi verso di essa. 11 
servo antico era quasi in istato di guerra col suo oppressore, 
e l'astuzia diveniva 1' arme sua naturale. 

Ma il servo dei ni .stri domi ha invece scelto liberamente 
la sua condizione; egli presta il suo servizio ad un altro me- 
diante pagamento, e per un rompo d eterni inabile solo dalla sua 
volontà; egli è un uomo liboro ed eguale al padrone. Ora la 
commedia italiana non ci rappresenta il servo quale è nella vita 
moderna, ma riproduce perfettamente il servo antico; e il suo 
carattere non può" non recarci disgusto, perchè i suoi vizii, la 
sua depravazione, non hanno piti alcuna scusa: i Davi, i Siri, 
i Tranionì ricompariscono sulla scena italiana, emancipali 
senza dubbio, ma perfettamente situili ai; 1 !: antichi. Essi con- 
servano il loro ufficio di amici della {.'inventi! a sono sempre 
la provvidenza pei tìgli predichi, maestri di menzogne ed 
astuzie ('), se non che si dà loro una maschera più bella e 

(') Come Ì nostri autgri comici nel dipingerà il carattere del 
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lutti i doni amabili dello ingegno arguto. Il servo delle com- 
medio italiano più depravato, più furbo ohe quello delle 
latine, si compiace nel confessare con una sorta d'esage- 
razione i suoi appetiti sensuali e la sua poca coscienza, ed è 
assai più inlelli sente e più spirila. Si direbbe cho i nostri 
comici avessero voluto rappresentare in questo carattere il 
tipo del popolo italiano del 500 il quale, soggetto a genti 
di lui più ignoranti e più rozze, le primeggia" tuttavia per 
superiorità d' ingegno. 

Vien poi il carattere del parasita. 11 parassitismo era in 
Atene una specie ili professione; né è certamente Unzione poe- 
tica, quando si rappresenta il parasita, che si prepara alla 
sua opera, che studia i suoi libri di facezie ed aneddoti. 
Dapprima i parafiti erano una. specie <V imitazione religiosa, 
erano cioi persone oho aveano dritto di partecipare alle 
vivande otferle nei samlm divini. Più fardi perù i ricchi 
cittadini vollero avere anch'assi come jjli Dei, i loro parasiti 
e si circondarono di vili adulatori. Questi parasiti ci vengono 
dipinti nelle commedie latine sempre sui mercati e sulle 

aorvo avessero sempre davanti a loro i aerei dello commedie di Plauto 
e Terenzio si rivela clii.iro dulia 1." atto 3.° dotla Lma. 

Cartoli Or l'aitnria 

Bisogneria d' nn servo, quale fingere 
Ho veduto tnlor nello commedie, 
Che questa somma con fraudo e fallacia 
Sapesse dal uonel dui vecchio mungere. 
Deli! se ben io non non Davo, nè Sosia, 
6o ben non nacqui fra Geli nè in Siria, 
Non ho in questa testacela anch'io maliiia7 
Non saprò oritire un giunto anch'io, ch'a tessere 
Abbia fortuna poi, la qua! propizia 
( Como si dice ) a gli nudaci suol esscru'i 
Ma che farò? Cho eoo un vecchio credulo 
Non ho a far, quii a suo modo Toreniio 
0 Plauto, suol Cremoto o Simon fingere: 
Ma quanto egli più cauto, maggior gloria 
Non è la mia s'io lo pigliti alla trappola? 



piazzo informanti..*] .love si icnciso ut: lauto pranzo, o fiutanti, 
come cani, l' odore ili una buona cucina. In Roma F esistenza 
del parasita era legata necessari ni non le a quella del patri- 
ziato; dal momento che fuvvi un cliente od un patrono, dal 
momento che il conyiarium e la sportala a vaino stabilito 
tra essi necessarie relazioni, dove nascere il parasita roma- 
no. Nella commedia latina perù questo carattere avea già 
ineeinìnciriiii a modificarsi alquanto rispetto alla commedia 
greca; giacché in alcune non e più un semplice adulatore, 
ma un servitore utile: i padroni non regalavano più per 
essere adulati, ma anche per essere serviti: il parasita in- 
somma diventò più particolarmente un ausiliario dei giovani 
amanti, più intelligente e meno abbietto dello schiavo. 

Sotto guest* ultimo aspetto e riprodotto nella commedia 
italiana, ove per solito dell'antico parasita non ha altro che 
il nome. Quello che distinguo™ l' antico parasita era la sua 
ghiottomia, il sue grande appetito; ora nella commedia ita- 
liana non lo vediamo quasi mai andare in cerca di pranzi, 
salvo tuttavia in alcune commedie dove è copialo fedelmente 
dai latini, come nei Simillimi del Trissino, nei Lucidi del 
Firenzuola, e nei Supposili dell'Ariosto, In quest'ultima 
ritroviamo riprodotti! uno scherzo che' È nei Menecmi, sul 
graudc appetito dei parasi li, ma l'Ariosto 1' ha reso assai più 
comico. Nella commedia latina il servo Cilindro domanda 
alla sua padrona quanti sieno i convitati, e quella risponde; 
Meuocmo, io, ed il parasita. Allora Cilindro soggiunge: 

Jam iste sunti decem, 
Nani parasitus octo iuudus lioiuiuum facili) fuugitur. 

Nei Supposili (1, 3 ) il servo Dulìppo dico a Pasifilo 
parasita: 

A cercar vengo uno clic desini 
Col mio padrone, il quale è solo in tavola. 
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lì Trasone clie della cani? 



3 del parasite, che 



votilo eia 
ililie potuto 
irie, senza 



del 500, rame in Greci.* dopo di Alessandro, ogni virtù 
militare era spenta: le armi erano in mano di genli merce- 
narie, di compagnie di ventura, e l'istituzione di queste com- 
pagnie avoa rese le guerre simili a quelle clie veggonsi sul 
palco scenico d'un teatro. Grandi eserciti eomlmtlevano dal 
sorgere sino al tramontare del sole; si avea una grande 
vittoria, si prendevano migliaia 'li prigionieri, ma nessun 
morto rimaneva sul terreno. 31 coraggio perciò non era ncces- 



L>t!rr_ : ■: 



una parte importantissima nuche nella commedia popolare, 
nella commedia dell'arte. 

Il carattere poi dell'Etèra, o della cortigiana colia ed 



latiaa? Ed anello per questo, conio per altro cose si è notalo, 
□elle commedie che più si discostano dalle latine troviamo 
avere maggior parte l' elemento femminile, per es. nella Sco- 
lastica, ndV Assiuolo, nella Mandragola. Solo dopo la metà 
del 500, quandi ì' iiiiii:i/iiiiie spi^mi'bi iiii'oinìnciò ad aver 

tero delle giovani innamorate. Nelle commedie degl' Intronati 
di Siena molto spesso ci vengono rappresentate giovani che 
spinte dall'amore fuggono dalla casa paterna sotto spoglie 
maschili. Bellissimo. fra gli altri è il carattere della Lelia noi 



Sacrificio degl' Intronali o i/C ingannati . E mia giovane 
donila, la quale prima ù stata amante riamata di un giovane 
Flaminio, che poi si è dimenticato di lei, ed anta altra donna. 
La povera Lelia non ha dimenticalo perà il primo amore, e 
sentendo come suo padre vorrebbe maritarla ad un vecchio, 
fugge dal convento e sotto le vesti dì paggio si inette a 
servire il suo antico amante, che non la riconosce punto, e la 
crede veramente un giovane, e sa ne serve per portare ara- 
. bastia te alla sua propria animile. L'autore lungi dal fare di 
questa giovane un essere pervenite, sema pudore, o anche 
un ragazzo impudente, ardito come un paggio, le ha dato le 
fattezze verginali d' un orfana, vittima di casi avversi; e 
ci descrive l'angoscio del suo cuore appassionato in modo da 
trarre da questa situazione, alquanto strana veramente, una 

S Fondamento principale della commodia presa ad imitare 

Fabula ìucundimilla est «ine amore Menandri (') 
Nelle commedie latine appena se ne trova una o due, in cni 
non si (ratti di avventure amorose. Lo stesso 6 per la com- 
media italiana del 500: però non era amore nel senso più 
nobile della parola, ma in quello sensuale e materiale. Nelle 
relazioni fra 1' uomo e la donna, tanto nelle commedie latine 
quanto nelle italiane, non troviamo nè la galanteria moderna, 
né il rispetto entusiastico originalo dallo spirito cavallere- 
sco del Medio-Evo. Il loro amore non era un sentimento 
clie come dice il Du Mèdi, crèait le charme de la per- 

miisait la ,iym palili'' dea iLnex et qui se perpetuati en 
pratiquant ensemble les deooirs. et en goùlant en commuti 
lesjouissances de la famille; ma era del tutto fisico, volut- 
tuoso. La donna per essi era un essere materiali:, una crea- 
tura bella ed amabile, destinal i dalla natura al godimento 



(') Ovid. Triit. II, 371. 
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dei sensi dell'uomo, onde nell' amore altro non cercavano che 
appagare il Ioni appetito sensualo. Questo materialismo e 
sensualismo noli' amore ci viene espresso nelle commedie 
italiane con più evidenza e pin cinismo audio che .nelle Ialine; 
non si cerea in nessun modo di velarlo, ma se ne parla 
come fosse cosa naturalissima. Il soddisfacimento ilei sen- 
suali piaceri è per solito il perno intorni") a cui si raggira 
tutto l'interesso dello com medio italiane: è il particolare 
impulso della azione comica. Che questa licenza fosse una ma- 
ialila jreneralc, Li si può veiloro nello buoni' corno nello cattive 
commedio, in quelle scritto pel pubblico colio, come in quelle 
per la plebe; tinte sur io eguali in dò. La maggior parto dei 
comici scusandosi se le loro commedie hamin oltrepassato il 
limite delia decenza, dicono die a voler dipingerò i costumi 
del loro tempo era necessario che mito le parole e tutti gli 
atti fossero indecenti. 

Nelle commedie latine, la donna amata era quasi setn- 
'pre uiia schiava o un etèra, e tutto il nodo della commedia 
stava negli intrighi orditi dal servo contro il vecchio padro- 
ne, o contro un lenone, per far si che ii parli oncino riuscisse 

pratica amorosa con esse; e d'altra parto l'orgoglio romano 
impediva di porro sulla scena una donna libera. Plauto in 
tutto il suo teatro non ha osato mostrare sulla scena che una 
sola fanciulla libera, mettendo tutto lo altro nella condizione 
speciale di fanciulle esposte (in dmla tenera età, perdute per 
le loro famiglie, lasciate in haliti d'ogni vizio, miseria ed in- 
felicità, ma che conservano però la nobiltà del cuore; tanto 
egli temeva di profanare quella niisiori',sa discrezione, in 

La figlia del parasita Saturione nel Persa rappresenta sola 
nello commedie di Plauto la giovano romana di condizione 
libera: ma anche qui il comico latino ó stato molto drco- 
spetto; egli l'ha scelta in uno degli ultimi gradi della 
società libera, e s'è ben guardato di mostrarla amante. 
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Che se qualche volta nelle commedie latine si tratta 
della seduzione d'una donna libera, ciò avea luogo perfon 
Hcniili'ti'.-ili; ineoii1.ro, cil i>i\l&n.iria;iieiile nei tumulti delle 
feste religiose ove si conducevano le fanciulle per devozione. 
Una fanciulla si sperdeva tra la folla, incontra va. nell'oscu- 
rità un giovane, il quali; riscaldato dal vino ('), abusava 
delriiicniifro, e senza didiini'-mom, semia discorsi superflui 
metteva a profitto quel momenti', c la fuieiulla rientrando 
in casa diceva d'essersi smarrita. Slmile, avventura forma 
il fondo di parecchie commedie auliche. Alle volte invece 
la schiava o etèra amata dal giovane si scopriva da ultimo 



antiche d'un intrigo amoroso con una fanciulla libera. Nei 
costumi greci quali -ci vengono rappresentati dalle commedie 
latine, il praticale con le etère, era cosa usuale, dice il 
Mfiller per ogni giovane bene stante che non fosso tenuto 
a stecchetto dal padre: e con queste donne, sempre straniere 
o liberto, più o meno eulte e di modi graziosi fornite, i giovani 
che avessero facoltà di mantenerle, stringevano nodi più o 
meno durevoli, nei quali serbandosi costanti si mostravano 
poco disposti a tor moglie, tanto più che le figlie legittime dei 



quando i comici italiani prendano il soggetto dai latini, cam- 
biane sempre la condizione delle fanciulle, per es. nel Veo- 
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chio Amoroso del Oiannotti, nella Stiava del Cocchi, nei 
Dissimili dolili stesso, ed in [larcudiie altre. 

In Inde le commedie italiane il nodo è presso a poco 
questo. Un giovane ama nna fanciulla ed lia con lei segrete 
relazioni, aiutilo in ciò o dalla serva a da >[ii.'ilchtì altra cari- 
tatevole persona; ma intanto o la nobiltà ili nascita o l'ava- 

sono diretti a si [ (j'^j'n (|iiesil ri- lai-' ili, o coli* incannare l'ava- 
rizia del padre, o e '1 togliere ili mezzo il temuto rivale, che 
per lo più è un vecchio imbecille. 

E non e solo l' amore legittimo per fanciulle libere che 
vien rappresentalo nelle commedie del cinquecento, ma anche 
l'amore per donne maritate; e l'adulterio è spesso il solo 
ed unico soggetto di parecchie commedie italiane. Il teatro 
antico sotto questo rispetto era assai più morale del nostro. 
In quello, il disordine avea i suoi limiti; e non si andava 
giammai a turbare pubblicamente la fede coniugale con 
l'adulterio, o il cuore d' una ragazza libera col libertinaggio. 
Presso Ì Romani, il rispetto per la famiglia era più forte 
di ogni passione ; nelle commedie essi evitavano perfino 
ogni frizzo che riguardasse i doveri sacri della moglie e 
l'onore dalla famiglia, quantunque sì permettessero molte 
altre infamie e turpitudini. Essi non pensarono giammai a 
porro in ridicolo un marito oil'cso: por quanto corrotti potes- 
sero essere, rispettavano la santità del letto coniugale. 
Una sola volta da Flauto ci viene posto in iscena l'adulterio, 
cioè ne\i' Anfitrione; ma anche qui viene presentato come 
opera degli Dei, e nella commedia non v'ha alcuna frase 
che pos-i'i far supporrò esser questo aneàe il passatempo degli 
uomini. Così grande era allora li rispetto per la famiglia, e la 
fede coniugale sì bene stabilirà, che il privilegio di toccare la 
donna altrui non poteva appartenere cho al Signore del- 
l' Olimpo; ed allorché Amfitrìone conosce l' ouore che costui 
ha voluto fargli, resta confuso nel silenzio del rispetto e del- 



l'ammirazione. NeM'Amfitrioni; la satira non e diretta eotitro 
gli uomini, ma piullosio o.., tif.ro gli Dei. L'unione di Giove 
con Alcmcna è- un'onore poi' lui. s;:ti;a essere un disonore pel 
marito. Tatto il oomico è negli effetti prodotti dal travesti- 
mento di Giove in Anni' l'ione odi Mercurio in Sosia; giam- 
mai il ridicolo cado direttamente sulle disgrazie di Amfitrione 
considerato come marito; la collera di lui sotto questo rispetto 
è viva e naturale senza essere ridicola. 

Nel teatro italiano nulla di "simile. La morale dei 
comici italiani non è più quella ilei latini; questi lasciavano 
appena sospetti re dò che quelli hanno dipinto; i latini si 
sarebbero guardali dì ivipn resomi re, s.'dvo sotto il velo d'un 
allegoria inulìensn'a, quelle gravi licenze, delle quali gli altri 
hanno fatto argomento pntieip.ile del loro teatro. Si vegga 
infatti come è slato trasformato dal Dolce noi suo Marito il 
soggetto àM'Amfi trione. L'argomento della commedia è 
perfettamente identico a quello della commedia latina, ma il 
Dolce vi ha (olio uittociò che v' era di sopra natura le; e Giove 
è un M. Fabrizio, un giovane, come ve ne ha tanti, che cerca 
in ogni modo di soddisfare le sue voglie senza pensare al 
pericolo suo ed al disonoro degli altri. Mercurio é un floscio, 
ed Amfitrione ed Alcmena sono diventati l'uno un M. Muzio, 
e l'altra una M. Virginia. L'adulterio, che nella commedia 
latina e quasi velato, qui e posto in piena luce e senza reti- 
cenza di sorte. Tutto il ridicolo dell' avventura ricade sul 
povero Muzio, o di frizzi contro lui è ripiena lolla la comme- 
dia. Egli, ancor elio sia soldato e nato in Pai/oca, è rappre- 
sentalo nella commedia più sciocco e più timido che non fu 
Calandrino di Giov. Boccaccio. 1 suoi lamenti fanno vera- 
monte ridoro, e quando si trova a fronte di Fabrizio, e questi 
vuol malmenarlo, egli tosto te la dà a g;.uibo. V, credulo poi 
in sommo grado, sicché 1,'ioih nenie gli si dà ad intendere, per 
mezzo d'un fra Girolamo, che tutto ciò che è avvenuto in 
sua casa, e opera d' uno spirito folletto, il quale innamoratosi 
della moglie dì lui, non solo ha preso un aspetto simile al suo, 



Digitizod &/ Google 



— 130 — 



ma nella notte, mentre egli dormiva, lo avea trasportato in 
Padova presso sua moglie, e quindi costei era rimasta gravida 
di lui e non d'altri. Per tal modo ritorna la pace tra.Virginia 
e Muzio, il quale è contento di poter rientrare in sua casa e 
f/oi!i!/:vi la moylie qual essa si sia. 

Fabrizio poi così fa in conclusione della commedia; 

Or vedi come il bue lasciato ha volgerei 

Dal santo padre 

Or non pensar che lo beffato e misero 

Di quel che se l'avesse nel preterito; 
Anzi crescerà amor, e maschio o femmina 
Ch'abbia di lei, quando sia tempo, a nascere 
Si alleverà come suo figlio proprio. 
Nè vi maravigliate, che ben trovarsi 
Motti tra voi che tal costume seguono 
Senza noia o disturbo. 

■ h questa una prova delia profonda corruzione morale di 
quel tempo a coi coni'wi in gr/sii parto la coltiva educazione 
che sì dava alle donne. Le fanciulle da marito erano tenute 
con molta ristrettezza nelle lpro famiglie, e nella scelta dello 
sposo non era punto consultata la loro volontà. Sovente veni- 
vano date, per miseria o avarizia dei ponitori, a vecchi ricchi 
. ed imbecilli, e le tristi cutiSL^uen/c ili t:d fatto erano inevita- 
bili. Assai bene ci dipinge la trista condizione delle donne il 
Cecchi nel suo Assiuolo. È un bellissimo monologo di Mad. 
Oretta, una di queste infelici maritate per miseria ad un 
vecchio sciocco, geloso e di più innamorato d'un altra.. 

Madonna Orlila sola — Quanto sia misero ed infelice lo 
stato di noi altra douue, facilmente in parte conoscerlo può chi 
considera a quanti incomodi noi siamo sottoposte, e di quanti 
piaceri prive, e sotto cnuldir tirannide il ;iii; disili; volte ci tocca a 
vivere. Gli uomini avendo a ttìr donna tolgono quasi sempre chi 
essi vogliono; ed a noi per contrario ci convien ione chi ci 6 
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dato: e ci tocca talvolta ( misera a me! e io ne posso far fede ) ad 

differente, che piuttosto nostro padre che nostro marito starebbe 
bene) é così rozzo ed inumano, che piuttosto una bestia di due 



questo di più un boccoli dì pane. E al male dell'aver il marito 
vecchio, s'è accodato l'averli.) geloso, gelosi) a torto, e d'una 
gelosia che io mio credo che In mnggiore si possa; e così per la 
gelosia mi soji tolti gli ;p;issi di (inni, c per la vecchiezza quelli 
di casa. Nè è bastato alla fortuna farmi tutti questi mali, che 
eli' ha voluto, con il farmi un'altro scherno, maggiormente' pi gli a r- 
si giuoco di me, facendo innamorare quo; > mio v occhio pazzo, a 



stare in una prigione a vita, avere il marito mcl.io, geloso, inna- 
morato, rimbambì lo; acciocché io m' avessi a condurre, per rigui- 
darlo a- casa, ad avere iu abito d'uomo sulle quattro ore, a scalare 
le mura dell'orto per uscire di Casa, andar per Fisa travestita, 
entrare per le case altrui, e farmi forse tenere quella che io non 
fui mai, ne mai ebbi intnr/.iono d'essere, li se non eh' io credo, 
che questa abbia ad essere una ottima medicina per cavare cheta- 
mente il pa/./.'j dei capo a questo vecchiardo, io la pigliavo altra- 
mente. {■) 

Il rispetto dio si averi in Roma per h famiglia faceà sì 
che la vita intima di essa non fosse mai rappresentata nella 
commedia. La famiglia romana era come Augusto, che non 
amava di vedere prodigare il suo nome nei versi dei poeti per 



i questo punto. Dei persormggi che pn 
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commedia non sappiamo altro che quello che ci vien rappre- 
sentato sulla scena; nulla ci si dice delle loro consuetudini, 
della loro vita nella famiglia. Ci si rappresenta solamente la 
vita privata del cittadino, ma fuori della famiglia: non ci 
si fa assistere mai ad una scena domestica. Ed infatti la 
scena in cui avean luogo le commedie greche e latine 
non era l'intorno d'una casa, ma sì un luogo libero ed 
aperto, nel cui stbìidu si scoravano pubblici e privati edilìzi. 
Il che, se era ragionevole per la commedia antica che avea 
intendimenti per la massima parte polititi ( e quindi l'azione 
dovea figurarsi naturalmente in luoghi pubblici, sulle piazze, 
sul foro e simili), non così era per la commedia nuova, 
che si aggirava tutta sii fatti della vita privata. Ma nel 
concetto che gli antichi ebbero della vita, dico il Mailer, 
era fermo che tutte le cose di qualche momento e le grandi 
e le civili e le principali azioni si passino in pubblico ed 
a cielo aporto; anche il socievole conversare avea luogo 
infatti più nei pubblici portici, sulle piazze e per le strade, 
che non nella vita ritirata, entro le stanze secrele delta 
casa, la quale non si reputava obbietto della pubblica con- 
siderazione Laonde sembrava loro improbabile e sconve- 
niente il riguardare come scena l'interno d'una casa; e 
quindi anche la commedia nuova, sebbene avesse a fare 
poco o 'nulla con la vita pubblica, dovette tuttavia rendere 
pubbliche le scene della viia privala che rappresentava, ed 
i poeti doveano aver cura che tutti i discorsi e gl'incontri 
dei personaggi avvenissero sulle pubbliche vie o avanti le 
porle delle loro case. 

La scena dulia commedia, italiana è perfettamente la 

colari riguardanti i piiivuiiiuiri diìlìi coni ni sii; a, e ci mostrano 

professione dei loro personaggi, quali le loro consuetudini, le 
loro relazioni colle altre persone della famiglia; o laddove nella 
commedia latina i soli personaggi principali ed assolutamente 
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vono a mailer 
la commedia 
l'Aulularia d 
soli personagp 
mia, Statila, 
dei quali soli 



oltre i personaggi corrispondenti a questi, v'è Mona Laldo- 
mine, Mona' Ginevra, Lucia serva di Lisabetta che com- 
pariscono in quasi tutti gli atti. Di Eunomia dell' Aulu- 
laria noi non sappiamo nulla oltre di quello clic vediamo 
sulla scena, mentre di M. I.-isahett.i oppiamo che è vedo- 
va, ohe ha portata ricca dote, che è piuttosto avara, collerica. 
È una padrona, come dice la serva Lucìa ('), di questo spiri- 
tuali, che vanno a tutte le perdorianze, e nondimeno e la più 
massaia, la più misera e più strana donna di Firenze. Come 
ella o in casa non resta inai di gridare e il' arrovellare altrui; 
e fa peggio per le pasque e per la .settimana santa, quaud'ella 
si confessa, che tutto il resto dell'anno. Vedete, continua la 
serva, io vi prometto ch'io mi sbiadì;™, quando ci no viene 
la quaresima: ella va alle prediche e potete poi far conto, 
quand'ella torna a questa casa, che ci torni il diavolo e la 
versiera. EU' è ogni mattina in piedi all'alba, e' a'io'non 
fussi levata al par di lei, inai per me, e bisognami fare le 
faccende di casa, ohe le ho a lare tulle io, diò noi abbiamo 
un famiglio, che tutto il di Alamanno suo figliuolo Io manda 
in qua ed in là, e s' io non filassi poi anebe ogni di quattro o 
cinque fusa, io saroi la mal raccattala. Nell'atto 2.° assistia- 
mo ad una scena domestica tra madre e figlio: M. Lisabetta 
rimprovera Alamanno che la sera venga tardi a casa, che 



(') Gnu, Sporta Atto V, 3.* 



non voglia far milk e spenda troppo In vestirò o calzare. 
« EÌ si vuol fare le cose con qualche modo, dice ella, e non 
volere ogni dì un paio di scarpe, e spendere ogni due mesi 
tre o quattro scudi in un paio di cube: io mi ricordo pur tuo 
padre andare con un paio d'otto o nove lire, e bastargli 
anche un anno, che non le portava cosi tirate, come vuoi 
far tu: ed usava le stringhe di cuoio e eignevasì con un 
busecchio, dove tu spendi oggi un tesoro in istringhe ed 
in becche. E fu altro nomo che non sarai mai tu; che ei 
sapeva pur guadagnarsi un fiorino a sua posta; e tu non 
sei buono che a spendere ed andarli a spasso. Eh! quanto 
sarebbe meglio che tu ti ponessi a far qualche cosa >. E 
da ultimo gli minaccia di dividersi da lui c riprendersi la 
sua dote: il figlio per contrario si lamenta con 3a madre 
che i due scudi, dm gli dà al mese, min gli bastano; e vuole 
altri danari. 

mi'Hecmtanlimornmenos di Terenzio, la matrona So- 
stata non comparisce che n'ella sola 1.* scena dell'atto IV, 
quando viene a dire al marito che ndla fanciulla amata da 
CHnia ha riconosciuta la figli" che cibi coni™ il suo ordino 
avea fatta allevare. Nella Mainati del l'occhi, scritta sullo 
stesso argomento della commedia di Terenzio, Gemma, che 
corrispondo alla Sosirat.a, la vediamo fin dalla scena 2." del- 
l'atto 1." in cui si lagna col imril", perchè abbia prestata la 
sua mida ai vicini, o poi si mette a ragionare con lui sulla 
condizione del figliuolo, sul dargli moglie o sul metterlo a 
bottega ec. Tra le altro sceno poi C notevole la 1." del- 
l'atto 3.', in cui Gemma rimprovera iì marito d' aver fatta 
troppa buona cera e Iropj.io curc/ze a ijuclh Fausta cortigiana, 
che hanno accolta in casa per far piacere ad un amico del 
loro figlio, e nel tempo stesso al padre di lui, che ne 
piange sempre la perdita. Nel Vecchio Amoroso troviamo 
anche una M. Dìanora che non è allatto nel Mercator, ed 
anche qui assistiamo ad mia scoila di famìglia tra marito e 
moglie. Piena anche di particolarità ò la scena della stessa 
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commedia, in cui ó descritto il giuoco degli aranci solito 
farsi a Pisa nel carnovale; ed una contesa Ira duo donno, 
in cui all' una rimprovera l' altra di fare troppo gli occhi 
dolci agli scolari; ed un diverbio tra nuora e suocera, la 
quale si lameiua che la jn-iimt voglia star sempre alla finestra 
e perda tempo an/icliè ai.teoiim- alle fncccnde di casa. 

Una perfetta descrizione della vita intima di famiglia 
nel XVI secolo troviamo nella Clizia del Machiavelli ('): 

Chi conobbe Nicomaeo un anno fa e lo pratica ora, ne debbo 
rc-lar^ ti L'!r;n-i;; lii-.ru, cun^iilT.mdo la grande mutazione ch'egli 
ha fatta. Perchè sokva essere un uomo grave, risolato, rispettivo: 
dispensava il tempo suo onorevolmente. E' si levava la mattina 
di buon ora, udiva. In sia nit*i prò v viale vii Eli vitto del giorno, 
dipoi se egli avea faccenda in piazza, in mercato, ai magistrati, 
e' la faceva; quando che no, o e' ai riduceva con qualche cittadino tra 
ragionamenti onorevoli, o e' si ritii'uvii in cusu nello scrittoio, dove 
egli ragguagliava sue scritture, riordinava Buoi conti. Dipoi pia- 
cevolmente con la sua brigata desinava; e desinato, ragiuuava con il 
figliuolo, n^iraoi!:v;-!(i. d.ivagli a conoscere gli uomini, e eou qual- 
che esempio aulico e moderno gl'insegnava vivere. Andava dipoi 
fuori; consumava tutto il giorno o in faccende, o io diporti gravi 
ed onesti. Venuta la sera, sempre 1' avemaria lo trovava in casa. 
Starasi un poco con esso noi al fuoco, s'egli era di verno; dipoi 
se n'entrava nello scrittoio a rivedere lo faccende sue; alla tre ore 
si cenava allegramente. 

Una scena piena di tam.e parlicohiriw e notizie sulla 
vita domestica non la rinveniamo in tutto il teatro latino, ma 
parecchie simili a questa sono nelle altre commedie nostre, 
specialmente in quelle in cui l'argomento non sia, come nelle 
citate, preso da commedie antiche, ma tratto da fatti moderni 

Grandissima somiglianza tra le commedie latine e le 
italiane è nel modo di sciogliere il nodo o intreccio della 

(') Giuria, Atto 2.' se. 4.* 
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favola, ehè si lo imo come lo altro terminano in un modo 
uniforme, cioè mediante quei riconosci monti ili figli e goni- 
tori, di fratelli e sorelle e via discorrendo. Queste agnizioni 
secondo lo dottrine poetiche del tempo erano considerato 
necessario alla commedia. « U agnizione, dice il Giraldi 
Cintio ('), non è altro che un venire in cognizione di quello, 
che prima non sì sapeva; onde oc divengono gli uomini di 
amici inimici, o di felici infelici . . . Quest'agnizione, la quale 
è congiunta colla peripezia, ù reputata da Aristotile più di 
tutte lo altro lodevole, perchè più di tutte lo altre com move 
gli animi degli spettatori ... Non è perù l'agnizione e la peri- 
piv.ia ( pigliandola un poco più largamente ) r-nsi della trage- 
dia, che ambedue non siano auro delia commedia. Ma ciò 
avviene diversamente, poiché l'agnizione e la peripezia nella 
commedia non ò mai all' orrore ed alla compassione, ma 
sempre menano elle le persone turbato alla letizia ed alla 

tranquillità Chè il proprio è della commedia condurre 

l'azione sua al fine, talmente che non vi rimanga persona 
tnrbata; il che fa con la peripezia e con la cognizione a lei 
convenevole ». Dopo di che il Giraldi viene a parlare delle 
agnizioni che si trovano nelle commedie latine, e dichiara 
quale di queste, secondo i precetti di -Aristotile, sia la 
migliore. E anche più tardi, nel principio del settecento, 
il Quadrio, che seguiva appunto le dottrine Aristoteliche in 
fatto di drammatica, così scriveva: « La Tragedia senza 
l'agnizione può essere lodevole, ma la commedia, so e priva 
di essa, appena può essere buona; e quelle che ha Plauto di 
questa fatta, quali sono l'Aulularìa c XAsinaria ed altre, 
sono fredde anzi che no; il che conoscendo, Terenzio fece 
ognora altramente ». 

Con simili idee non è da maravigliarsi, se troviamo che 
il modo più comune di sciogliere l' intreccio di una commedia 

(') G. B. GiBiLnc Cintio, Discarsa sulle commedie a tragedie 
scritto noi 1514, voi. II. pag. 65 e segg. odia." Daolli. Milano 1864. 
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era questa agnizione.. È da notarsi aliene che le condizioni 
stesse dei tempi rendevano assai più facile quest'imitazione; 
fiacche frequentemente avvenivano quei .fatti che, posti dai 
comici in ìscena, ci sembrano ora strani ed incredibili. E cer- 
tamente non sono invenzione di poeti : Turchi, che scendendo 
sulle coste d' Ii;dia. lo mettevano a sacco C fuoco, portandone 
prigionieri donne e fanciulli, ovvero stanilo in alienato pren- 
devano i legni dei nostri ini' rea!, in ti; non sono invenzione i 
naufragi che di frequente sperdevano uomini e coso in quel 
lunghi viaggi, che non erano così facili come sono ora; non 
sono invenzione i ladroni che infestavano dovunque le vie, e le 
guerre continue che desolavano i paesi 0 distruggevano lo 
città. Tutto ciò faceva sì che l'obero possibili lami tatti singo- 
lari, ohe noi viventi in altri tempi ed in altre condizioni, amala 
pena possiamo immaginare. Ciò noi: iodi e però che di questo 
modo di sciogliere l'intreccio ibiila ciiumcdia non si facesse 
un uso, o per meglio dire, un abuso assai grande. Non v* ha 
quasi commedia italiana che non tinisca eun una agnizione ed 
un matrimonio, ohe era anche uno dei soliti modi con cui 
terminavano le commedie latine e che corrispondeva a quella 
che Aristotile chiamava peripezia, cioè mutazione di fortuna 
da felice a infelice, ovvero da questa alla contraria ('). Nò 
alle volte si contentano d'una sola agnizione e d'un solo 
matrimonio, ma ve ne ha perii no tre o quattro nella stessa 
commedia, come per esempio negli Sciamiti del Cecchi, ove 
è una doppia agnizione e tre paia dì nozze, e nello Spirito 
dello stesso ove som quattro agnizioni e tre matrimoni. Ed 
anche quando prendevano il soggetto della commedia dai 
latini, se non v'era quest' agnizione, i comici italiani ve 
['introducevano. Il Mercalor di Plauto non termina con agni- 
zioni, ma Domofonte riconoscendo il suo torto permette al figlio 
di tenersi quella giovane schiava per amica. Ora noi nostri 
costumi ciò non sarebbe stato conveniente, laonde tanto il 

('} Gjbaldi Ciktw. Discorsa ec. pag. 63, 
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Giannotti nel suo Vecchio Amoroso, quanto il Cacchi nella 
Stiano hanno latin si che la gin vane schiava fosse riconosciuta 
figlia di un libero cittadino o quindi sposata dal giovane 
che l'avea comprata. Per la stessa ragione il Cocchi noi suoi 
Dissimili ha dovuti i immaginare clic la giovane amata da 
Federigo non tosso tnn donna pubblica, come negli Adelpki, 
ma una fanciulla libera e di onesta famiglia, la quale da ul- 
timo; rìconoM:in!n oline uijurif! ili Alberili amico e compare di 
Federigo, viene da costui sposala. Lo stesso e anche nel 
Martello del Cecchi il cui soggetto è tratto dall' Asinaria di 
Plauto. 

Por mezzo di queste agnizioni, i comici italiani rende- 
vano assai intrigato il nodo della commedia, immaginando 
spesso che taluno s' innamorasse d' una ragazza cho poi si 



figlia ed all'altro sorella. Nel Do,i;,.:!io delio stesso, il vecchio 
Forese ed il giovano linderi^o geniilnnmo spaglinolo,' sono 
entrambi innamorati di Faustina, figliola di Lapo: Roderigo 
però è riamato ed ha con lei segreta relazione, mentre a 
Forese è stata promessa dal padre in isposa. Si preparano le 
nozze; Roderigo travestito da donzello entra in casa di Lapo 
e rapisce la Faustina: nasce gran rumore; ma in questo il 
servo Trasp.i scopre come Roderigo sia figliuolo di Lapo, da 
costui perduto nel sacco di Roma ed adottato poi da uno Spa- 
gnuolo. L'imbroglio peni è ora più grande che mai, perchè 
essendo -Roderigo figliuolo di Lapo, avrebbe rapita e goduta 
la propria sorella. Si tenta quindi riparare n ogni cosa col 
celare il tutto e faro sposare la Faustina dal Forese; e mentre 
ciò sia per accadere viene, Jlarsilia cognata di questo Fo- 
rese, la quale scopro clic. Faustina è figlia ili Forese, avuta 
dalla prima moglie, morta mentre egli era prigione dei 
Turchi, e cho la moglie di Lapo avea fatto credere sua 
figlia, perchè e' non lasciasse tutta la roba ai nipoti. Per tal 
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modo, adunque Rorlerigo sposa hi Faustina, che non Ó già 
sua sorella, rimanendo tutti lieti per il ritrovamento dei 

Ma sebbene i comà-i italiani e specisdmcnlo il Ceccbi, 
sapessero ordinare in modo 1* invenzione della favola da ren- 
dere, quanto pili si fosse possibile, mt invili e verosìmili questi 
riconoscimenti, puro era questo sempre un modo poco artistico 
di sciogliere il nodo di ima roinii;edia, e resosi poi rissai vol- 
gare. DÌ elfi s'era accorto benissimo il Lasca, il quale in 
quasi tutti i suoi prologhi nmpnivova gii aulori eiie hanno 
seguito questo metodo. Nel IVolociu della Gelosia egli dice 
che non ha tolto agli antichi o rullato ai moderni nè l'inven- 
zione nò il soggetto, e che nella sua commedia non vi sono 
ritrovamenti o agnizioni. 

Che, a dirne il vero, è gran co*a, gran muravi glia, nasci gran- 
dissimo miracolo, elio di quanta ciiV.mioi.lie nuove dallo assedio in 
qui o pubblica in ente o privatili nenli.' ai sono recitale iu Firenze, in 
tutte quanto intervengano ri irò vi, t'.itte forniscano iu ritrovamenti; 
la qual cosa è tonto venuta a noia ed in fastidio ai popoli clic 
come sentano nell'argomento a dive che nella presa d'aleuna 
città o nel sacco di qualche castello si siano smarrite o perdute 
banibiue o fanciulli, fauno conto d'averle udite, e volentieri, se 
potessero con loro onore, se no p subirebbero, sapendo ohe tutte 
quante battono ad nn seguo medesimo. E di qui si pnò conoscere 
quauto questi cotali manchino di concetti e d'invenzione, veggen- 
dosi per lo più le toro commedie stiracchiate, grette e rubbac- 
ehinte qua e hi, e peggio ancora elio essi accostano il vecchio col 
nuovo c l'antico col moderno, e fanno nn guazzabuglio ed una 
mescolanza che non ha uè capo nè coda, uè via nò verso, e facendo 
la scena città modenie e nqijinf untando i tempi d'oggi, v'intro- 
ducono usanze passate e vecchio e costumi antichi e tralasciati; o 
si scusano poi col dir?: ('usi [>::■>: nani;:, e i-osi usarono Terenzio e 
Mona L'Ivo; r,o:i ?' .v.vor^iir.ih che in fj'ieenzo, in Pisa od in Lucca 
non si vive come si facevsi anticamente iu Roma ed iu Atene. 
Traduchino in malora, se non hanno invenzione, e non rattoppino 
e guastino l'altrui ed il loro insieme; il seuuo e la prudenza degli 
uomini è sapersi accomodare ai tempi . 



Digitized 0/ Google 



— HO — 



Ma anche qui il Lasca, come s' ó visto già addietro, 
predicava bene, e razzolava male: e benché avesse conosciuto 
quale era il diletto delle commedie italiane, pure non ha 
saputo evitarlo egli stesso; e benché dica che Aristotile ed 
Orazio videro i tempi loro, pure ne segue perfettamente le 
regole. Le sue commedie, benché trattino argomenti moderni, 
sono tutte modellate sulle latine e s'aggirano sempre sulle 
stesse storie di amori, di beffe fatte ad amanti e mariti ec; 
ma quel che ò più, dopo d'aver detto tanto mule di quei 
ritrovamenti, che s' usavano nelle commedie dei suoi tempi, 
egli poi nei suoi Parentadi ne ha introdotti di assai stra- 
ni. Egli immagina che un padre con Ire figliuoli, dispersi 
e divisi, per una burrasca, in diverse parti d' Italia, senza 
sapere l'uno dell'altro alcuna nuova, si ritrovino poi per caso 
dopo molti anni tutti in uno stesso giorno in Firenzo, ed uno 
d'essi sotto le vesti di donna, e per tale ritenuto, e colà si 

con quattro agnizioni e tre matrimoni. 

Nelle commedie scritte dopo il sec. XVI, e specialmente 
in quelle degli Intronati di Siena, questi travestimenti di 
giovanetti in donne sono comunissimi, e con essi si veniva a 
rendere il nodo o intreccio della commedia complicatissimo, 
ed a dar luogo a molti equivoci. Ne troviamo anello prima un 
esempio nei Rivali del Cerchi, dove mia giovane spinta dal- 
l'amore fugge dalla casa paterna, e sotto spoglie virili ed in 
compagnia della balia se ne va allo studio di Fisa, ove trovasi 
il suo antico amante, e ivi frequenta le lezioni insieme a tutti 
gli scolari, senza es.-ere ricompiuta por donna, neppure dal 
suo amante. 

In quanto poi alla maggiore o minore libertà, con cui 
procedevano i comici italiani nel raffazzonare commedie 
latine, o nel comporne delle nuove, possiamo dividerli in 
quattro classi o categorie. 

I." Quelli che traducevano gli originali latini con somma 
fedeltà, o tutt' al più con qualche leggiera modificazione. 
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Appartengono fra le altre a questa classe i Simulimi 
del Trissino, i .Lucidi del Firenzuola, ed il Capitano del' 
Dolce, il quale non fi che una copia del Miles i/loriosus di 
Plauto. Il Trissino in una lettera a! Cardinale Famoso dichia- 
ra dì aver voluto servare nella sua commedia il modo di Ari- 
stofane, cioè della commedia antica. Laonde ha tolto, dice 
egli, una festiva invenzione da Plauto, vi ha mutato i nomi 
ed aggiuntevi persone ed in qualche parte cambiato l'ordine, 
e di più introdottovi il coro, come era . nell' antica commedia; 
ed in citi dichiara di aver voluto seguire il giudizio di Orazio, 
il quale, parlando della mancanza del coro nella commedia 
nuova greca, disse: Clwmque turpiier obticuit. Ma del 
resto nella sua commedia niente vi è di aristofanesco, ed i 
cori sono ima mesehinissima cosa, che per nulla eambiano il 
gonero della commedia, e vi sono aggiunti solo prò for- 
ma. I suoi Simulimi non sono che una copia fedelissima dei 
Menecmi, salvo che manca tutto il 1.° atto della commedia 
latina: il nome stosso del parasìta Scovoletto fi una tradu- 
zione del nome latino Penkitlus, e tutti i giuochi di parole 
che il Trissino fa su questo nome sono copiate dai Menecmi; 

InvantuB nomen fecit Paiiado mini, 

Ideo quia mensam, quaudo edo, detergeo. 
E nei Simulimi: 

la gioventù mi chiama Scovoletto 

Per sopra nome, perch'io mangio bene 

E netto come nn Scovolo i taglieri. 
Lo stesso fi anche per tanti altri scherzi di parole che si tro- 
vano nei Menecmi, come là dove ii servo dice a Menecmo: 

Ubi nil hiibebia, geminum dnm quaeris, gemes. 
E nei Simulimi; 

Onde quando sarem senza moneta 

CiTchocomn il gemei, gemendo sempre. 
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Nei Ni'tipcmi, Mcssenio dice: 

In scirpo iinduni qinu'n.-s, quin 110= hinc dominu 
Redimus, nini si liisturuiiti scripturi mipuii? 

E nei Simillimi, Consalvo: 

Voi cercata trovar nel giunco un nodo; 

Però meglio sarìa tornarsi a casa , 

Se forse non andate per volere 

Scrivere istoria alle futuro genti. 
Noi Manucmi: 

Palla pallorem incutit. 
E nei Simillimi: 

Quel robbone 
Mi rubba alquanto l'animo e l'ardire. 



nonev 
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.inazione dall' originali). 
Vecchio Amoroso del 
imitati dal Mercalor di 

i Adelphi, il Marito 



'., e si permettevano qualche > 
Esempi di questa specie sono il 
Giannolti, e la Schiava del Cecclii 
Pianto, la Dole del Cocchi imita 
Dissimili dello stesso imitati dag 
del Dolce imitato dall'ai mfitr ione, il Ruffiano dello slesso 
imitato dal Rudens, la Sparla del Gelli imitata dall'Att- 
lularia, la Maiana imitata dall' IJi'.iadoutimornmenos di 
Terenzio ec. 

HI." La terza categoria è di quelli i quali solo ritene- 
vano i! disegno della commedia latina, ma 11 eli' esecuzione 
e nella condotta della medesima procedevano a modo loro, 



parte appiccandovi scene ed atti di altre commedie latine 
C contaminatio J, parto aggiungendovi di lor proprie in- 
venzioni. 

Appartengono a questa classe in. Clizia del Machia- 
velli, ed i Ri>:ali diil Uccelli imitati d .Ila Casina di Plauto, 
il Martello dello stesso dall'eròi aria, gl'Incantesimi dalla 
Cistellarìa, e la Moglie, in cui È riunito l'intreccio deWAn- 
Uria e dei Meneamt; e VAridosio di Lorcnzino dei Modici, 
in cui vi ò imitazione d&U' Aulular ia, dalla Mostellaria e 
dagli Adelphi. Nella Clizia del Machiavelli l'imitazione si 
riduce solo ad alcune sceno del 3." c 4.° Atto, ma il resto è 
originale. Il Machiavelli ha proso, e vero, dai latini la forma 
esteriore e parte dell'intrico; ma i pensieri, i caratteri, le 
osservazioni, tutto è suo; ed i costumi dipinti sono proprio ita- 
liani e fiorentini. I caratteri, benché i personaggi sieno gli 
stessi; sono assai diversi da quelli della commedia latina. In 
Plauto sono ancora tipi, mentre nel Machiavelli sono indivi- 
dui viventi, moravi^:;. ii, r :infltiLo osservali ■• descritti. ■ 

La brava donna di casa, Sofronia, si infelice per gli 
errori di suo marito, eccellente coni,-, re, semplice, onesta, un 
no' temuta da suo marito, rispettata e tenera mente amata da 
sili) lidio, e im carattere assai narrale e baie, descritte dal 
Machiavelli, e che non si trova affetto nella commedia latina. 
Che distanza vi e, Ira quest'i onesta, ma rraza" popolana, che 
vede 1' onoro della sua laiiiL'lia c>m prò in esso, e che da buona 
massaia, qual'è, intende si tene, e sì risoluta in ente a ristabi- 
lire l'ordine nella famiglia, e quelle volgari Santippi, ciarliere 
e gelose che ci mostra la commedia latina. Lo Stalìno della 
Casina non é che un volgare tipo del vecchio sensuale, stupido 
e corrotto, della famiglia del Calandro del Bibbiena; mentre 
il Nicomaco, nella Clìzia, è un buon mercatante fiorentino,, 
uomo onesto ed intelligente, ora sviato da una scrotina pas- 
sione amorosa,' ma che da. ultimo, essendoci scoperto il suo 
amore, spaventato por aver compromessa una vita onorevole 
ed onorata sino allora, vergognoso del suo accecamento, SÌ 
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ravvede e chiede scusa alla buona moglie, clie lo ha sal- 
vato. Il giovane Oleandro, elio non comparisce punto nella 



maloso e capriccioso, è assai differente dagli altri amanti 
delle commedie italiane, ed ha un colore di malinconia, che 
non troviamo punto presso gli antichi. 

Tutti i personaggi adunque di questa commedia e perfino 
i servi, hanno fattelo interamente moderne e toscane, e sono 
tratti dalla vita reale contemporanea. 

Anche in altre commedie i': notevole il modo con cui gli 
autori sapevano dare ai soggetti tolti dai' latini un aspetto 
del tutto moderno. Un esempio del riunire in una sola com- 
media le parti di due o tre commedie latine, lo troviamo 
né&'Aridosio. 

Il soggetto di questa commedia è lo stesso che in tutte 
le commedie antiche; cioè giovani trasportati dalle passioni 
della loro età, c serviti dalla compiacenza proverbiale degli 
schiavi in lotta contro la severità d'un vecchio. 

Lorenzino' dei Medici ha preso dagli Adelphi di Terenzio 
l'idea dei due fratelli d'indole opposta che educano due gio- 
vani, ciascuno in maniera conforme alla propria natura, e 
traggono da cotale differente educazione i risultati che ognun 
sa: perà egli ha fatto uno di questi fratelli avaro, e quindi 
ha imitato AaW AuMaria di Plauto il carattere dell'avaro, e 
parte dell' intrigo, e per trarre ad inganno il vecchio ha 
preso ad imprestito dalla Mostellorm V invenzione della casa 
piena di spiriti, dai quali quegli è impedito dì entrare. In 
questa commedia, Lorenzino ha riunito le bassezze sociali 
dell' Italia pagana ed i costumi dell'Italia del XVI secolo. A 
lato allo schiavo furbo, a lato di Ruffo venditor di donne, 
egli ha posto un Ser Giacomo prete che esorcizza gli spiriti e 
presta mano ai giovani contro i loro padri; ed a canto a Livia 
schiava del Ruffo, ha posto una giovano monaca, descri- 
vendoci il convento donde i giovani traggono questa novella 
preda. 
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Perlai modo Lorenzino ha saputo riunire l'imitazione 
latina o la satira con toni poranca; c ciò è fatto con arto mira- 
bile e facilità grandissima. 

IV." L'ultima classe È formata da coloro che pel soggetto 
e per la condotta sono originali e ritengono solo la forma 
latina. A questa classe apparieugono tutto le commedie eru- 
dite di questo tempo, cominciando da quelle, che sebbene 
trattino un soggetto originale, puro sono perfettamente mo- 
dellate sulle latino, sino a quelle, die i-oine la Mandragola, 
eia Scolastica, della commedia latina non ritengono che la 
sola forma esteriore. Tra le prime noteremo la Casuario 
dell'Ariosto: il soggetto no ò il seguente: Erofllo, figlio di 
Crisobulo ricchissimo mcreatanle di Sihari, e Carìdoro figlio 
dei capitano di giani izi;i, L'invaili entivniil'i, scapali, perditem- 
po, sono innamorali di duo fanciulle, schiave d'un certo Lu- 
cramo. Costui accortosi dell'anion; dei giovani, vuol trarne 
profitto e rincara la sua mercanzìa. I duo giovani, non sa- 
pendo donde prendere tanto denaro, sono nella massima 
disperazione, tanto più che il ruffiano finge di voler partire 
il giorno appresso da Sibari. Volpino servo di Erofllo ba 
già proposto vari olezzi, ch'essi hanno rigettati; ma l'im- 
provvisa partenza ili Onsubolo, padre di Emulo, per Procida, 
gli suggerisce un nuovo pensiero. Il vecchio Crisobolo ha 
nella sua camera una cassa ripiena di fiii d'oro, lascia- 
tagli in deposito da certi mercatanti fiorentini: essi adunque 
prendono questa cassa, e fatto travestire un certo Trappola 
con gli abiti di Crisobolo, la fanno consegnare a Lucraino 
iu pegno del prezzo della fanciulla amala da Erofilo, salvo 
poi a ritogliere dallo mani del ruffiano la cassa ed a rullargli 
l'altra fanciulla amata da Caridoro. Tutto riesco secondo 
il disegno di Volpino, ma mentre Trappola usee dalla casa 
del ruffiano insieme con la fanciulla, s'incontra in quattro 
o cinque servi dì Erofilo, i quali riconoscendo l' amante 
del loro padroncino, e credendo che Trappola l'abbia comprata 
per sè, gliela rapiscono volendo far cosa grata al loro padro- 
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ne. Questi saputo ii fatto, non potendosi immaginare cui fos- 
sero i rapitori, disperato, si dà tutto a cercare la sua Eni ali a, 
non pensando più alla cassa. Rimane Volpino nell'imbarazzo, 
non sapendo corno ricuperare la cassa dalle maui|di Lucra- 
mi*, che ora si prepara veramente a, partire, quella notte 
stessa. L' imbarazzi) só la maggiore per l'improvviso ritórno 
di Crisobolo: Volpino a' arrovella il cervello per vedere in 
che modo possa trarsi da quel laberirito. Ma gli viene una 
idea; tìngo di non vedere Crisotilo e si aggira (pia e là 
gemendoe mormorando sveniure. Crisobolo spaventato gli si 
avvicina, Volpino non gli .dà retta; alla fino tutto trafelato 
gli risponde con parole interrotto, per dirgli, die un servo 
ha lasciata aperta la camera ed è stata rubata la cassa, ina 
che egli ha scoperto essere in casa di quel mezzano loro 
vicino. Crisobolo insieme con altro persone va in casa 'di 
Lucramo, e si riprende per forza la cassa. Volpino è lieto del 
felice esito della cosa, ina pare che il diavolo vi abbia messo 
la coda. Tornalo a casa, Crisobolo vi trova Trappola eh' era 
ancora vestito dei suoi panni, e vuol sapere d' onde abbia 
avuto quegli abiti e perchè sia travestito a quel modo. Trap- 
pola non rispondo e si tìngo mulo. Volpino allora con nullo 
fandonie cerca di imbrogliare Crisobùio: ina questi insospettito 
la legare Trappola e vuol mandarlo al capitano di giustizia. 
Trappola allora confessa tallo, e Crisobob fattolo slegare, lega 
con la stessa fune il ina! capit^'o Volpili», minacciandogli 
grave gasiigo. Viene'però in suo aiuto Fiilcio servo ili Can- 
dore-, il quale con ingegnoso strattagemma la, come dicesi, 
un viaggio e due servizi; libera Volpino, c fa avere al suo 
padroncino l'altra schiava di Lucramo da lui amata. 

Come s'è visti) dulia fatta esposizione, il soggetto dèlia 
Casso ria è perfettamente simile a quello delle commedie anti- 
che, sebbene non jnissa dirsi che 1' Arioslo l'abbia tòlto da 
alcuna ili esse. Lo stesso titolo di Coriaria ricorda i 'titoli 
latini Aula/aria, Meslèllaria ec. E come le commedie Iali- 
ne, questa commedia (nudasi tiitta sull'amore, ed amore non 
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già per donne libere, ma per schiavo: L' intreccio ala lutto 
negl'intrighi orditi dal servo Volpino per ingannalo il suo 
vecchio padrone, e procacciare ;i! suo giovine signore il modo 
di giungere a possedere Y amata. I caratteri sono perfet- 
tamente antichi e specialmente il servo Volpino. Parecchie 
scene o particolarità sono anche imitate da diverso ali re 
commedie latine. Tanto nella Cassarla come neWAndria di 
Terenzio, noi troviamo chele astuzie inventale dai servi in 
servigio dei loro giovani padroni, riescono di male * leni 
stessi. 11 Davo della commedia latina ò scoperto dal vecchio 
Simone: e vieti tatto legalo c minacciato d' un tremendo gasli- 
go, appunto come succede a Volpino. In ambedue lo comme- 
die troviamo due servi d'indole all'alio diversa, dei quali 
l'uno è favorevole al vecchio padrone e l'altro al giovine, e 
ijuesti sono Sosia e Davo wilVAndria, e Nebbia e Volpino 
nella Cassarla. 

La scena 3.' dell'Atto '£.» è tolta dM'Meatitonfimoru- 
ntenos ('). In questa, Siro espone a Clitifone lo strattagemma 
da lui immaginali', pcrd.c. egli possa trovarsi con la donna 
amata, o Clitifone, sembrami urli la cosa di troppa pericolo, 
l'interrompe e non vuole neppure udirlo. Siro allora adirato 
gli dichiara che d'ora innanzi non vuole saperne più nulla, e 
che pensi a cavarsela (la se. Clililbne perù Io prega ohe dica 
[iure quale è il suo pensiero, che egii farà tutto ciò che a lui 

Lo stesso succedo nella Cursiiria tra Volpino ed Erotilo, 
ed alle volte son proprio tradotte le parole di Terenzio: per 
esempio in un luogo, Siro dice: 

Hens tti 

Non Bt' trine periclo facinus magnani, um memorabile . 
.... Via amara, via potiri, via quod des illi, effioi: 
Tanni esse in potiundo pendimi non vis; haud stilile sapis 
Siqnidem id Boperest, velie te id qnod non potes contingere. 

(') Atto li, acena 3.* 
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E Volpino nella Vassarta; 

■ Tu mi preghi e mi stimoli 
E tutto il dì consumi, ch'io m' industri 
E trovi modo ch'alibi questi giovane: 
Io n'ho trovati cento, e mai trovatone 
Uno non ho die ti piaccia. Un difficile 
Ti pare, un altro di troppo pericolo, 
Quel lungo, quel scoperto; ohi può intentarti? 
Vorresti e non vorresti, tu desideri, 
E non sai che. Non si può far, Erofilo . 
Credilo a me, mai cosa memorabile 
Senza fatica e Bensa gran pericolo. 

Ed in altro luogo: 

8. Itidiculuin est te ìhliit mi: iiilmmierc, l'iitipho, 
Quasi iatic minor misi re* aiutar, quaui tua; 
Hic si quid nobis fori» adversi eveoerit, 
Tilii eruut parata verba, huic liomiuì verbera. 

E nell'Ariosto: * 

Voi. Lasciane a me la cura, io sto a pericolo 

Più di te. Quando i miei disegni avessi ito 
Mal esito, di che poco mi dubito, 
Tu non ne «cu tirasti altra molestia 
Che di parole; io tormenti gravissimi 
Nella persona; o mi farebbe in carcere 
Morir di fame. 

11 rimprovero che Crisobolo la ad Erotilo nella scena li.' 
Atto V." è presso a poco lo stesso di quello che fa Simone a 
Parafilo nt&VAndria ('), e Menedemo a Clinia, e Cromote a 
Cletifone Dell' Heantontimorumenps (*). Nell'Ariosto però mi 

(') Atto V., suona 8.* 
(«) Atto L», scena V* 
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pare che vi sia assai più naturalezza, specialmente nel ricor- 
dare clic fa Crisobolo, la vita elio egli menava nei suoi gio- 
vani anni, diversa da ijneila die menn ì! figliuoli», E dalla 
naturalezza di questa scena ha voluto alunno dedurre la 
verità di quell'aneddoto, che su (ni proposito si racconti dal- 
l' Ariosto. 

Nella scena 3." dell'Atto V.* V Ariosto non ha latto" ohe 
sviluppare quella sentenza di Terenzio: 

. Et uosti moros mnlierum, 

Dum moliuntur, dum eonlautur, annua est. 

K l'Ariosto ci dipingo la mole degli apparati, degli 
sforzi, delle difficoltà e speso che le donno sostengono nel 
rifare la forma della persona e del capo con quello tanto 
fogge di vesti, gioie, unguenti oc. Nel che ogli ha imitato 
anche Plauto, il quale in più luoghi dire delle donne, che 
non finiscono mai di lavarsi. Mi'upinckosi. forbirsi, abbellirsi, 
lisciarsi, rilisoiarsi, dipingersi, stimarsi, ed aggiunge che 
per avere una grossa faccenda alle mani, bisogna procacciarsi 
una nave ed una donna, perchè nò l'uria nè 1' altra sono inai 
apparecchiato e messe in assetto. E l'Ariosto umì aggiunge: 
che in minor tempo s'arma di tutto punto un navilin di quello 
che impiegano le donne nel!' adornarsi. 

La scena Vili.* dell'Atto IV. 0 è imitata dalla scena IL' 
Atto IV. 0 dell' Ileaulontimorumenos: e come in questa Siro, 
così noli' altra Fulcìo, dopo che Volpino è stato legato, 
delibera intorno al da farsi, e poi trae quattrini da Crisoboìo 
allo stesso modo come Siro da Cremete, o Getada Demifone 
nel Formione. > ■ ■ , 

La scena dell'improvviso ritomo di Crisobolo è simile 
alla scena li. * Atto li.» della Mostellaria. In questa, men- 
tre il giovane se ne sta in lieto banchetto con i gnor 
amiei ed amiche, ecco che torna il padre; ne nasce uno 
scompiglio, ma il servo Traniono, come Volpino nella Ctte- 
saria, vi rimedia pel momento, allontanando il vecchio dalla 
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casa coli' inventare una certa storia di spiriti: strattagemma 
imitato poi assai di sovente dai comici italiani. 

Assai comune presso i comici latini ol usalo anche poi 
Molière, è quello scherzo teatrale, che trovasi nella Casuario,, 
qoando Volpino finge di non vedere il padrone, a si lascia 
chiamare un gran pezzo da lui senza dirgli motto, e poi sta 
gran tratto ancora tutto trafelato, rispondendo solo con voce 
interrotta. 

Nelle altre commedie, l' Ariosto andò sempre più libe- 
randosi dai coppi del I ' ini itai ione latina: nella seconda, i Sup- 
positi, quantunque l'argomento sia preso dai Captivi e dal- 
l' Eunuco, ed i caratteri siono gli stessi che quelli delle 
commedie latine, la sceua è posta in Italia, o le allusioni * 
coso contemporanee ed ai costumi del tempo sono frequentiti- 
sima. Nella tona, la fona, il soggetto è tutto moderno, e pare 
sia un fatto realmente avvenuti! in Ferrara, ed i caratteri 
hanno una tìsnonnui interamente italiana, l'in originali) e [mi 
l'Ariosto nelle altre due, il Xeyo'aante e. la Scolastica o gli 
Studenti, i*l iu quest'ultima special mei ile noi ci trovia- 
mo trasportali in pieno secolo XVI, in mette a studenti e 
professori delle Università di Padova n Ferrara; i caratteri 
poi vi sono ritratti dal vivo e non sono tipi o astrazioni, 
ina personaggi viventi; sicché è uno dei modelli più com- 
piti e perfetti di commedia erudita originale. Per tal modo, 
nelle opere drammatiche dell'Ariosto abbiamo come un rias- 
sunto di tutta la storia della commedia italiana, giacché 
l'Ariosto cominciò dalle traduzioni delle commedie antiche, 
poi scrisse commedie originali sul modello di queste, ed andò 
mano mano sempre più emancipandosi dall' imitazione latina, 
sino a scrivere una commedia, che delle antiche non ritiene 
che la sola forma. Ma l'opera più perfetta in questo genere 
resta sempre la Mandragola del Machiavelli, che è la 
migliore commedia che sia stata scritta finora, e che secondo 
il Voltaire valeva più che tutte le commedie di Aristofane. 
Noi però non ci formeremo a parlavo nò di qtiesta, nè di 
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quelle dall' Ariosto, pureln; iiscirauinn dall'argomento pro- 
postoci, che era di dimostrare l'oinc l' imitazione latina sia 
stata la principale cagione eli e impedi alla commedia 
di raggiungere nel XVF secolo in Italia qnell' altezza ed 
originalità, che essa r.'^q^nn'i speehlm^mc in Spagna ed 
Inghilterra. 
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